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Contemplazione del Cielo stellato. 

« «• 

« • . • t 

* 1 ; * 

I L Cielo fi presenta nella notte un co- 
sì sorprendente spettacolo di maravi- 
glie, che dee necefTariamente de Rare J 0 
ftupore in ogni accurato oflèrvatore della 
Natura . Ma donde può mai derivare, 
che sì pochi fian quelli , i quali con rl- 
flelfione considerino il Firmamento? ty e |_ 
la più parte , • credo io , che ne fia 1’ i, 
gnoranza cagione j conciolfiachè mi sembra 
mpoflìbile , che in chiunque sia ben per-.- 
suaso della grandezza delle opere di Dio, 
la Maefià dell’ Altissimo non ecciti la più 

A 4 Ara- 
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ftraórdinaria ammirazione j e Id spettacelo 
di ciò che vi ha di più grande nell’ U- 
niverso non faccia provargli un trasporto, 

che ha un non so che di celefte. Oh co- 

* 

ine vorrei io farvi eflere a parte diquefto 
divirio piacere! Sollevate per tale oggetto 
i voltri sguardi verso del Cielo: balla da- 
re un occhiata a quella prodigiosa molti- 
tudine dì risplendenti corpi , di cui è 
Smaltato l’ immenso spazio , perchè di fiu- 
pore vi riempia la grandezza dell’ Artefi- 
ce, che poSe la mano a così bell’opra. 

Di quelli fuochi > che voi scorgete, di- 
versa è la grandezza, la dillanza, la lu- 
ce, e l’assegnazione. Quelli che noi mi- 
riamo viaggiare pel firmamento, cosicché 
ora fi fanno vedere in un fito , ed ora 
ih un altro sono i Pianeti , corpi o- 
pachi per loro medefimi , i quali facendo 
intorno al Sole le loro rivoluzioni , da elTò 
ricevono la luce, il calore , e forse anco 
l’interiore loro movimento. Non c’ingan- 
ni la lorq. apparente grandezza , per cui 
taluno dando semplicemente fede alla te- 
ftimonianza degli occhi p potrebbe mdtarfi 
a credere, che di ampiezza di mole sopfc-' 
raflero 1’ infinito numero di quegli altri 
> -'■» cor» 1 
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corpi che compariscono alla villa tanto più 
piccioli . Una illufione è quella cagionata 
dalla minor diflanza in cui sono elfi dal 
noftro globo > conciofiiachè tanto , a un 
di predo però , cedono i pianeti di gran- 
dezza alle Stelle, quarito la noftra Terra 
cede al Sole , eh’ è un milione di volte 
più grande di II pianeta di Mercu- 
rio , non contribuisce gran fatto all’ orna- 
mento del Cielo così per la Sua picciolez- 
za, come per la gran vicinanza in cui fi 
trova del Sole , per la qual ragione è per 
jo più .inviabile agli occhi dell’ aftronomtj. 
Ma quanto è bello, di che viva luce ri* 
splende , e che (ingoiare ornamento (à al 
cielo, il pianeta di Venere,, fia eh’ esso 
preceda il nascer del Sole, fia che lo se* 
gua allor che tramonta ! Quello bel pia- 
neta ha le sue fafi come la Luna . Quel- 
lo che fi diftingue per un certocolore ros- 
siccio,, e la cui luce pare un pò torbida , 
è Marte» Giove fi rende fra tutti ofler- 
«abile così per la sua grandezza , come per 
quel colore, azzurro che ha la sua luce , 
la, quale pareggia quali di vivacità quella 
di Venere, e per una specie di fàsce che 
circondano il suo corpo, vifibilì però sol- 
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(tanto con l’ aiuto del telescopio . Quanto è 
tnai piccola la noflra ferra in confronto 
di quello Pianeta 1 Non vi vorrebbe meno 
di ottomila globi limili al noflro per for- 
marne uno che uguagliale di grandezza 
quello di Giove . Se per la gran vicinanza 
del Sole è per lo più iq viflbile il Pianeta 
di Mercurio, immerso quafi sempre nei 
di lui raggi, io non arrivo a comprendere 
come fi. polla da noi scorger Saturno', e 
come polfa arrivarvi la luce del Sole, da 
cui lì trova dillante cento ottanta milioni 
di miglia . Eppure anche fin colà manda 
il Sole i suoi raggi , e forse ancora più 
l°ngì» °on oliarne che fiali creduto fino- 
ra , che dov’ è pollo quello così lontano 
Pianeta, fiaijo i confini del noflpo fillema 
solare. Che prodigiosa dillanza dal centrq 
di quello filteroa , e quanto è mai vallo {' 
imperio del Sole! Eppur tutto ciò, com- 
prendendovi ancora quelle più remote rei 
gioni, in cui soggiornano le comete, non 
c che una piccioliflìma parte dell’immensa 
fabbrica dell’ Universo . I noflri occhi llen- 
tano a crederlo, ma la ragione, e le sco- 
perte fatte da’ più abili aftronomi debbono 
agevolmente fiucene persuafi. Ogni Stella, 
*'■> cfie 
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eh? di qqaggiù non comparisce altro che 
un punto di luce, è in r ea!tà un corpo 
immenso, che 4» grandezza , e di splen- 
dore agguaglia lo fteflo Sole. 

Le Stelle diftinguonfi da’ pianeti per la* 
vivacità del lero splendore, e perchè noti 
variano giammai il fito che occupano nel 
firmamento . Rer quanto fiali cercato fino» 
ra di determinarne a un dipresso il nume- 
ro, infruttuosa fi può dire che fia fiatar 
ogni diligenza, perciocché dopo tante os- 
servazioni egli è certo, che sono innume- 
fabili . La sola quantità di Steli? quà e là 
seminate, che l’ occhio r > più acuto arriva 
a mala pena a diftinguere , è una certa pro- 
va che indarno fi cercherebbe di farne il 
calcolo. Egli è vero che i telescopjj ci han- \ 
no aperti de’ nuovi punti di veduta nella 
creazione, poiché fiamo arrivati a scoprire 
con efli de’ milioni di Stelle che non fi 
conoscevano dapprima 5 ma non sarebbe un 
più che insensato orgoglio quello dell’ uo- 
pi 0 » qualora pretcndefle di determinare i 
limiti dell’ Universo con quelli del suote- 
ifscopio? Se noi riflettiamo alla diftanza 1 ✓ 
delle Stelle filfe dalla noftra terra > che 
puovo ar^o nitro avrem noi di ammirare; 
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la grandezza della Creazione! Di già co'l 
solo mezzo de’ senfi polliamo conoscere , 
che le (ielle debbono efier fituatè da noi 
molto più lungi che non sono i pianeti . 

‘ L' apparente loro picciolezza unicamente 
proviene dalla diftanza in cui sono élleno 
dalla terra 5 e quella difianza superiore ad 
ogni misura è così prodigiosa , <fhe una 
palla di cannone, sul supporto che Sempre 
andafle colla medefima velocità, dopo sei- 
centomii’anni appena arriverebbe alle Stella 
fìlTe più vicine alla noftra terra . Che sono 
mai dunque colerti fuochi da nói porti a 
tanta diftanza ,1 che il minor numero Sola- 
mente arriva a scoprirne la noftra vifta ? 
Il loro splendóre , 6 quèfta diftanza me- 
defima ce! dicono apertamente • Elfi' sono 
altrettanti Soli, che rimandano fino a f noi 
non una luce toha ad impreftito, ficcotfie 
fanno i pianeti , ma uno .splendore che è 
tutto lor proprio j Soli , che il Creatore 
a milioni ha seminati, nell’ immenso spazio 
del Firmamento y ciascun de’ quali . bisogna 
dire che fia destinato, all’ istesso officio che 
il Sole, a comunicare cioè la luce e il 
calore ad altri pianeti che girano intorno 
ad erti i ;; ,J ' 'jii ...i 

Cose 
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Cose veramente grandi , e maravigliose 
$ono' quefte v o miei Fratelli > ma qual sa- 
iphoe il voftro ftupore, qualora vi persua- 
dere > che tutte quefte oflervazioni per sor- 
prendenti , che fiano , non ci conducono 
al più che lino a’ primi limiti della Crea* 
zione ! Se pote&mo noi sollevarci al di so- 
pra della Luna > ed avvicinarci a* pianeti 
del noftro fiftema, se arrivar potelfimo al- 
la Stella che più sembra da noi diftante , 
quanti altri cieli , quante altre Stelle , 
quanti altri Soli , quanti altri nuovi lìfte- 
jni di mondi fi scoprirebbono alia noftra 
vifta, e più magnifici forse ancora del no- 
stro J Frattanto neppur colà lì limiterebbe 
il dominio del noftro gran Creatore , e 
dopo efle r e arrivati tane’ oltre scorgeremmo 
con l’ ultima sorpresa , che a mala pena sa- 
/ remmo giunti alle frontiere dell’ infinito 
$pa?io. de’ Mondi che efiftono . Ma che 
importa ciò mai , se il poco ancora che 
di quaggiù contempliamo , è più che ba- 
jftevole a farci ammirare la Sapienza , il 
potere , e la Bontà infinita del Creatore 
Ù» tanti Mondi? Arreftati qui dunque, o 
Criftiano, e rifletti. Oh quanto dehh’ eflejr 
piai grande quell’ Eflere , il quale ha creati 
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fatti cotefli immenfi globi , che ha rego- 
lato il loro viaggio, e che con la Onni- 
potente sua delira li governa , è li man- 
tiene tuttora! È che cosa è mai quel pu- 
gno di terra che nói abitiamo con lè ma- 
gnifiche scene,- che ci presenta , pollo in 
confronto di quegl* innumerabili globi , che 
tanto lo superano di grandezza, e che con 
il loro splendore con tinta vàrietà abbel- 
liscono il Firmamento ! Quando pur quella 
Terra venite diftrutta , ed annichilata , la 
mancanza di quello globo che a noi com* 
parisce sì grande , non verrebbe coufide 4 
rata più che quella di un solo degl’ innu- 
merabili granelli di arena, che Hanno sul 
lido dei mare • Che cosa mal sono in pa* 
ragone di tutti cottili mondi le provincie , 
e i reami , nella cui ellenfione tanto s‘ 
insuperbisce la folle vanità de’ mortali ! 
nient’ altro che piccioliffimi atomi , 1, quali 
nell’aria fi aggirano , e che solo allora 
divengono vifibili , quando il Sole li per* 
cote co’ raggi suoi* E che cosa mai sono» 
io medefimo , qualora mi confiderò in que- 
llo infinito numero delie creature di Dio? 
Ah ! come io mi perdo nel mio proprio k 
niente ! Nulla però di meno per picciolo 

eh* 
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Ch’ io sembri a me Hello , quanto mi ri- 
trovo poi grande per altri riguardi! 

Oh eh’ è pur bèllo questo stellato fir* 
mamento, che Dio fi ha eletto per trono 
della sua Maeflà ! Qual cosa può mai es- 
servi più sorprendènte di quella innume- 
rabile armata di lucentiifimi globi , che 
fanno le noftre notti si belle ! Il loro splea- 
dore mi abbaglia , m’ incanta la loro bel- 
lezza 5 ma pèr quanto riccamente egli fia 
decorato , quello Cielo è privo d’ intelli- 
genza , egli non conosce la sua bellezza 
fcd io viliflimo fango , che Dìo ha invpa- 
fiato eolie sue mani', io sì, iò dotato fili 
di ragione , e di sentimento . Io contem- 
plar puffo la bellezza di cotefii Celefii glo- 
bi , e ciò che è da Valutari) ancor più > 

10 poffo conoscere fino ad un certo segno 

11 loro sublime Autore , e scorgere in efli 
gualche raggio della sua gloria .Ah ! io 
voglio da quell’ora applicarmi a conoscer 
sempre più Iddio, e le maravlgliose ope- 
re della sua mano: sì, quella sarà la mia 
I>iù gradita occupazione finattantochè sol- 
levato al di sopra de’ pianeti , al dì sopra 
dei Soli , e di tutte le Stelle , mi sa rà con- 
ceduto di contemplare ^velatamente 1’ Au- 

' tote 
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tpre /di così sorprendenti maraviglie, e di 
esaltare con perpetui cantici la grandezza , 
il potere , la Maeftà del Creatore dell’ Ut 
pi verso, f . 
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i llnlità del Legno . 

> ■ : :• * • . ( . 1: ; r .. .> 

P Er quanto fieno grandi , e diverfificatr 
i vantaggi , che a noi recano le mi- 
nori parti di un albero , eifi però non sò- 
np da paragonarfi a qtieHi che riceviamo 
dallo fìeflo legno dell’ albero . E’ una rie-; 
phezza quella così abbondante,' e così ine- 
s^ufla, che sembra quasi che Iddio ne fac-, 
eia ogni giorno, una nuova, creazione affine 
di non lasciarci giammai sprovilli di una 
materia, che ci è tanto utile. Di fatti li 
legno fi adatta con somma facilità a qua- 
lunque uso che noi vogliamo, cosi per la 
suà arrendevolezza , che, gli. fa prendere, 
ogni sorta di fórme che vogliano dargli , 
come per la sua durezza * che gli ft con- 
servare quella forma , che gli si è data . 
La facilità di Segarlo , di fenderlo, di pie* 
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, e di pulirlo , cel rerldè 'proprio a* 
una qUaotità di lavori da falegname , mol-* 
tì de’ quali servono al bisogno, non pochi 
al comodo , e una gran parte pur ancó 
all’ ornamento. Il profitto maggiore però, 
e piò eflenziale ci viene j dalla grofTezza , 
c dalla < solidità che elfo ha, senza di che 

t » • r 

malagevol cosa per noi sarebbe il provve* 
dere a certi altri bisogni che noi kbbiamò 
più indispensabili, che non son quelli òhe 
ci vengono Creati dal' comodo, oda! lnfFdV 
La Natura j 'è vero , ci soinminiftra una 
gran quantità di corpi groflì e compatti*, 
ficcome sono le pietre, ed i marmi, che 
polliamo far servire a divertì ufi , ma vf 
vuol tanto di travaglio 1 e di- tempo a trarli 
dàlie "loro cave, a trasportarli da un luogo* 
ad un- altro-, e tanto vi vuole parimenti 
per lavorarli , che convien lare. per queftò 
delle spese esorbitanti ,* laddove con molto 
minor fatica e dispendio polliamo procuri 
rarci il legname de* più grandi alberi Ta-.* 
li sofnò quelle gran travi da $eflanta fin a 
nonanta piedi di lunghezza, di ctii 4ì fati 

S alafitte per dare Un ficuro e ftabile fon-. 

amento agli edifizj ^ allorché fi fabbrica 
fopra l'acqua, o in altro luogo 1 - -rii ciii‘ 
Ton, XII, B foa- 
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fondo non sia solido abbaftanza . Quefft 
travi affondare con forza, e berte assodate 
formano nel terreno , o nell’ acqua Urta 
Selva di àlberi immobili > e talvolta incor- 
ruttibili, capace di ^ottenere i più yafìi c 
pesanti edifizjj. A Uri pezzi di legname so- 
liengono altre pàrti della fabbrica , ed il 
peso delle tegole , è del piombo > che for- 
mano il tetto dell’ edifìcio . 

Il legno serve, ancora alla conservazione 
della noflra v|ta, jn quanto che effo è il 
principale aliflnen^o deh fuoco > senza del 
quale non potremmo noi conservare U no- 
. ftra salute, np soddisfare la metà de’ noflri 
bisogni . A ??ro ,c U Sole è l’anima 
della Natura , ma non ci è poffibile di 
togliere ad effo una parte <&’ suoi raggi per 
cuocere; i noftri alimenti, e per liquefare, 
C lavorare i metalli . Il legname acceso 
supplisse fa certi cafi al Sole, ed U mag^ 
giore , p minor grado di calore dipende 
dalla noflra scelta* Le lunghe notti df fa- 
verno , le fredde nebbie , ed i gelati venti 
del Nord agghiaccerebbono il noftre san- 
gue , m foffime privi del beoeBco calore. 
Che il legno ci procura * Quanto è a noi 
dunque neceffario il legname , * chi non 
/.>.*’ a' ito 
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riconoscerebbe , che il Creatore del mori» 
do fi ha propofio de’ fini pieni di Sapien- 
za bèl coprir di selve uria parte della su- 
Jjferficiè dèi noftro globo ? 

Ma abbiamo noi riguardato finóra tei* 
flnè uh beneficio di Dio i divertì vantag»» 
gì 5 che a noi derivano dall’uso del fe-‘ 
gno ? Abbiamo noi fatta rifleflìone quii* 
che vòlta sopra cotefti vantaggi , e rico- 
nosciuto quanto elfi còhtribuiscaho al no* 
ftro ben edere ? oppure per eder egl’^io 
troppo comuni e cotidiani ci sono sem- 
brati finora di poco rilievo ? Egli è vero , 
che è molto più facile il procacciarli del 
legno, che dell’oro e de’diàmanti , ma ces- 
serà egli per quello di edere un panico* 
lar beneficio delta Provvidenza ? Saremo 
noi per ciò mqpo obbligati di farne alia 
bontà del Signore i noltri ringraziamenti, 
o più veramente non è appunto l’abbon- 
danza del legname , la facilità di procu- 
rarselo, che tanto maggiormente dovrebbe 
muoverci a benedire il Creatore di quello 
prezioso dono , la cui misura è così ben 
proporzionata coi noftri bisogni? Una ric- 
ca materia di ringraziamenti potrebbono 
-divenir senza dubbio quelle rifleffioni , 

B a do- 
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dove sola accoftumarci vqleffimo a fomen-r 
tarle , e ad occuparcene seriamente è vi- 
vamente . Quante occafioni mai di $alu-s 
tari esercizi di pietà potrehbp spmmiivftrac-f 
ci T inverno , qualora ci applicammo a me- 
ditare i benefici di Dio , magime quelli * 
che ne accorda i o quella flagione j> Not> 
sarebbe egli naturale , pensando al calore; 
che nf procura il legno , di rivplgeriyg 
Dio con quelli sentimenti ; Quello anco- 
na, o Padre amoroso , è unp : dà’ tuoi be- 
nefici v io. lo. ricevo dalle u*e mani con 
un vivo sentimento di gratitudine, ed m 
quello, dolce calore , che riscalda le.. ag« 
ghiacciate mie membra, riconosco, le cure, 
della tua Provvidenza. Sì, tanto ip jnez- 
zo a- Calori, della Hate*, quanto in mézzp. 
a geli del verno, fia che io respi ri ..all’a- 
ria aperta , fia che. up appartamento 'ri- 
scaldato dal fuoco m‘ ^ ripari daU’ ellerna. 
fredda, itU ri moli ri; ognora il mio Bene- 
fattore . | Io non voglio dimenticare giam-ì 
mai alcuno de’ tuoi benefici, e ficcoipe in 
ogni Cagione dell’ anno ricevo de’ partico- 
lari contraflegni della ttia Bontq , così in, 
ciascuna Ìlagione voglio benedirti e glori- 
ficarti • Io non voglio più confiderà re 11 
• ' ’ - legno 

• • • • i v x w 
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legno con indifferènza 5 ma l’usò che né 
farò , sarà agni volta per me una occa- 
fione di esaltare la tua sovrana benefi- 
cenza .’m ' -.".ivi' r - • 

t V i ,.J •«'!. ii; < > •-» • 
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v>vi< i . • * * or : . 

Della formazione 1 della Neve , e delle 
differenti figure di essa-; 

. i: . ■ i '» j i •« *« i *.,?**. **• ’ r " 

I r, A Neve c una specie di brina . Int 
j ciò solamente sono differènti . tra loro 
quelle due meteore, che la brina cade hi 
forma di rugiada su la superfìcie di certi 
corpi freddi , i quaK attraggono la sua ti- 
midità , e sopra i quali rimane attaccata : 
laddove la neve avanti di cadere è di già 
formata nella media regione dell’ària dai 
vapora congelati , i quali* cadono seconda 
le .medefime leggio che offervano nel loro 
cadere le nebbie * fa rugiada e la piog- 
gia. L'aria è sovente freddiffima, e que- 
sto freddo può effere.notabilmente aumen- 
tato dalla denfità deli’ aria , e dall’ acces- 
sione di; vapori acidi . Agevolmente dun- 
que fi comprende come, le particole acquo^ 
«L: B 3 se 
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te vi fi debbono congedare . Ma ciò cfuf 
fi ir se più di ogni altra cosa contribuisce a 
render Tana glaciale * sono le nuvole 3 
poiché fi offerva , che \ giorni ne' quali 
naviga, sono comunemente aliai nnvolofi: 
ora le nuvole quanto più sono dense , tan- 
to più intercettano 1 raggi del Sole , ed 
impediscono la loro azione 3 dal che dee 
paturalmente risultare «n freddo affai gran-» 
de per far perdere a’ vapori la loro fluidi- 
tà, e convertirli in neve. Ma perlafteff* 
ragione, non dovrebbe nevigar talvolta a ifc 
cora nella fiate ? può darli effettivamente , 
che nel colmo ancora della state fi formi 
della neve nelle regioni superiori dell’ at- 
mosfera* ma non fa mai in quella flagra- 
ne on freddo tale, che i vapori '.congelati 
di soprai nell’ avvicinarli alle regioni ànfèd 
riori , dove il caldo è maggiore , me» ren-s 
gatto a fttuggerfi > donde succede che da 
noi non poffano allora vederli sotto forma 
di neve . Non è però così Dell' Inverna* 
ficcome fa già molto freddo nelle baffe re- 
gioni dell’ atmosfera , e vicino alla super- 
ficie della terra, i vapori già congelati non 
poffono ricevere allorché cadono un grado, 
tate di calore a che fia sufficiente a fique* 

' r 
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farli , c perciò consèrvaria la loro formi 
di hevé.' r< 

La figura de’ fiocchi merita una paHt- 
Colare òflervazionè . Elfi son fatti a fòggia 
di piceiole Stelle, ed ogni Stella è cÒiripU 
fìa dì sei angoli Uguali . l4on è cofi fà- 
cile 11 comprendere doride lor venga qUtj^ 
fla figura così regolare . Forse dee ricer- 
Carsene II cagione nelle pbrticélle Saline , 
Che fi tfovanó disperse dell* aria , e chè 
unendoli alla beve la fanno criftallfyiàre , 
ed in quefio modo i vapori congelati ra- 
gunaridofi infornò a quelle particole sali- 
ne , che forò servono come di nucleo , ne 
prendono la forma èsagona . Allorché l'a- 
ria inferiore è freddilfima, quelle piCcolè 
Stelle cadono separatamente , ma quandò 
l’aria non è tanto fredda, ovvero quandò 
fìa piò umidi , quelle Stelle fi ammolli- 
scono un pòcò , e vèrreòdò a toccarli fi 
attaccano infieme , è formano de' fiocchi 
piò ò meno groifi j secondo che maggiore 
ò minore è il numero delle Stelle, ó de* 
piccioli veli che fi sonò infieme CoftgTùn* 
ti . Ecco perchè nel gran freddo non fi 
y edòtto mai cadere de* fiocchi grotti . 

Uh attentò offcrvatore non può a òtè 
B 4 no 
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no di ammirare il potere , e la , sapienza 
di Dio, nello scorgere che non vi e cosa 
.veruna p , senza neppure eccettuarne i f oc- 
chi della neve, in cui non si scorgano le 
jpiù esatte proporzioni^ e la più perfetta 
jegolarità • Qual sarebbe mai la nottra sor- 
presa , se non avendone da prima alcuna 
idea , . vedefl&mo per la prima volta . piena 
l’ atmosfera di tanti bianchiflimi fiocchi , e 
jbi fi dicefle, che una così brillante meteo- 
ra non d’altro, viene a formarli che da 
qualche vapore il quale fi trova disperso 
nell’ aria ^Come. prettamente fi forma co- 
tetta neve, da cui ci troviamo bene spes- 
so circondati , senza averne dapprima avu- 
to alcun indizio? Che moltitudine di fioc- 
chi cade dall’ atmosferra > come s’ incalzano 
gli uni con gli altri , e come preflochè in 
un iftante ricoprono > la terra ! Tutto ciò 
porgendo a’ npftri occhi un piacevole spet- 
tacolo* ed aj npttro spirito un soggetto 
abbondante di rifleflioni giuftifica.abbaftan- 
za ciò che il pioBrcckes soleva dire: Le 
pruine ittefle hanno i loro allettamenti , ed 
il Ygrno ha puf etto le sue dolcezze. GL’ 
innocenti e puri piaferi non sonp scpno 
sciati che a quegli uomini ttupidi , i q ua _ 
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$ nt>?i ';fànpo; , riflessone sopte verùria co-” 
sa, ed alcuna attenzione. imn: .prelhno al- 



le opere del Signore ' » * 
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► v ., „ «* * < .d i il f» ” c *l 

Tp’ P, re S‘ u ^ zio il crede re ; t - che il, ver- 
JLj no fi, a. generalmente nocevoìe alle pian- 

tP Pii • 53 Orli ù lTu>rl • A I. 



te ed agli alberi > certa j cosa ,è : pgr, lo c.ojir 
•trario, che le variazioni del. caldo e del 
freddo molto contribuiscono all’ accresci- 
mento- ed alla prppaga.zipne de’ vegetabili . 
Quei vaftiflimi deserti che fi trovano in 
É^rte ^aide regioni j sàrebbono ancora mol- 
to più Aerili che fign, son9,.se il freddo 
non y| succedéfle talvolta agli'élfyemi ca- 
lori 5 e tanto è lungi daf vero , che il 
verj fl*?; P r ^ 6 iu d ( ichi ( alfei fertilità della terra, 
che. anzi l’ alimenta e la . favorisce . I paefi 
i piu freddi., non ( oliami le . loro nevi j ed 
I loro ghiacci, h^nno delle- piante che vi 
riescono eccellentemente . Quantità di al- 
beri , come .gli abeti, i pini , j ginepri , i 
cedri y ì Urici , ed il froflo , crescono nel 

I __ » * l ‘ . H * v * v ‘ - • *- • m 
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verno del pari che nelle altri Ragioni s é 
ciò era neceffario perchè le selve è! po- 
teflerc/ somminiftrare una Cosi grande ab- 
bondanza di legno, e di frutti, I sempre- 
vivi, la salvia, la maggiorana, il timo , 
lo spigo, l’umile aHenzio, ed altre fimìli 
piante conservano il loro verde anche nel 
verno. O sono pure del fiori, i quali 
' spuntano sotto la neve. L’anemono sem- 
plice, T elleboro primaticcio, le primave- 
re, raritirrinò, o bocca di Hohe, 1 gia- 
cinti, ed i narcifi d’inverno, le viole dt 
jFebbrajo , ed ogni spezie di musco. Ver- 
deggiano , e rallegrano la campagna du- 
rame 11 freddo • I dilettanti de’ fiori han- 
no veduto con la speranza, che le pian- 
ge delle zone fredde ripofte nelle Rùfè nòti 
poffono sopportare un calare che òljtrepaffi 
trentotto 1 gradi, laddove refiftono beniffi- 
tno al freddo } poiché nella Svezia cre- 
scono in tempo d’ inverno , ficcome 111 
maggior parte delle piante détld. Frància, 
dell’ Àllemàgna, della Ruflìà, e delle parti 
Settentrionali della China. I vegetahiii del 
climi efiremamenre freddi noti póflono reg- 
gere al caldo y del. pari che quelli . che 
crescono su le alte montagne di qualfivo- 
* glia 
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gHa paese. Anche 1 monti e -le -rocce, le' 
cui cime tono ricoperte di neve per tutto •’ 
Vanno, non lasciano di- produrre delle ^ 
piaiue > che loro son proprie . Quindi è! 
che su le rupi delia, Lapponi a crescono 1 
parecchi vegetabili, I quali fi trovano pu-i 
re su le^ Alpi e sa 1 Pitene! , del pati 
che su L Olimpo e su i monti dello Spiti- • 
berg , ma che non fi vedono altrove. Tra-* 
piantate nei giardini crescono, è vero, a<V 
una confiderabile altezza, ma noti produci 
cono che scarsamente i loro frutti • Li' 
maggior parte dei vegetabili dei patii set- 
tentrionali non potrebbono pattarsela sen* 
za neve. ~ 

Da ciò fi conchiude , che nelV iromen* 
so giardino della Natura non vi è terre- 
no, che potta chiamarli del tutto tterire . 
Dalla più sottile polvere fino alle rocce 
più dure, dai paefi polli sotto la Linea 
fino alle più fredde regioni che giacciono 
sotto il Polo, non ci è terrena, che noi» 
produca e non nutrisca delle piante parti- 
colari di ^uel paese , e di quel clima . 
Ninna ftagione è assolutamente sfornita di , 
fiori e di frutti . O benefico mio Òreato- 
Te, quant^ occafioni ho io mai di ravvi* 

sare 
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sare anche in quefta rigorosa. ftagione le ; > 
paterne tue cure/' De.h"l . non. permetteie 
che io chiuda gli occhi sui beni, dei qua- 
li ti piace di ricolmarmi * Se -io <faceflì : 
quell’ attenzióne che debbo al gjovérno del* , 
la tya Provvidenza , . quante nuove òccafjo- - 
rii Jn ogni tempo e, da per ttftto' m fi 
prese nterébbono di riconoscere &)Sapienza 
e la Bontà delle tue vie! La Natura non., 
è mai oziosa e Aerile, ella opera in. tut-, 
te le ftagioni ; fa * o mio Dio , che di 
me ha lo fteffo in tutte l’ età della mia 
vita, e se a te piace che, jp_. arrivi alla 
vecchiezza , la grafia ^concedimi j che .an-, 
che allora noti iia del tutto al mondo inu- 
tile, nè sfornito di allettamenti - 
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Esortazione a sovvenirsi dcgt infelici '■ 
nella fredda stagione. 



K 



V OI, o miei Lettori,; che al presente 
forse entro comode éd allegre ftarae 
tranquillamente sedete al fuoco senza pen- 
derò darvi dell’ aspro venjp del Nord , che 

* udite 
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udite fischiare al di fuori, pensate voi at- 
tualmente a tanti voilri infelici fratelli , £ 
quali ptovana in egual grado tutto do 
che di più tormentoso hanno il freddo e T* 
indigenza ? o Belici coloro , ;che in quelta- 
rigorosa llagione un tetto hanno che: li' 
ricopra! fette! 'coloro, ch’entro un agiato 
letto guftano lei? dolcezze di un tranquillo 
riposo, e fi abbandonano a piacevoli son- 
ni ! Infelice però V indigente , cui la for- 
tuna ha negato fin anche ; il bisognevole ! 
Senza ricovero, senza veftimerttir da rico-’ 
prirfi , coricato sovente sopra un letto ÓV 
dolori , e troppo timido per esporre gli' 
altrui pietà i proprj bisogni. 

■Io vorrei , che vivamente da< voi fi sen- 
tile la miseria di quell’ ordine di persone» 
Fi fiate , o miei Lettori, .filiate i voltrf 
Sguardi, sopra gli aggettici i compatitone ,> 
che avete, pur tutto giorno davanti agli* 
occhi , r Quanti mendichi jvan per le vie 1 
{trascinandoli ,'o tormentati? dal * freddo e dàl- 



ia fame! Quanti miseri vecchi avendo ap- 
pena di che ricoprire la loro: nudità deb-’ 
bono per lunghe ore tenerli espofti ‘ aller 
intemperie della ftagione per sollicirare là 
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fermi privi di nutrimenti e di ogni altro 
soccorso coricati giacciono su la paglia en- 
tro miserabili tugurj , inutile riparo il più 
delle volte contro la malvagità del verno, 
che col ; vento, con la neve, è col freddo 
vi penetra per ogni parte In 7 A 

Il verno rende ancora più óeceQaria li 
beneficenza verfo dei poveri $uitr quanto 
eh’ eSso è che aumenta i.Joro bisogni * 
Non egli quello il tempo i :in cui pò- 
vera è la Natura medelìma ? E non vie- 
ne ad aggiungerti un nuovo pregio ai no- 
flri beneficj col diftribuirfi quando ve n' 
è più bisogno? Se la Hate e l ? autunno c! 
hanno arricchiti dei loro frutti , non è ciò 
flato forse , acciocché parte da noi se he 
faccia ai noflri fratelli nella ftagione, in 
citi niente dà la Natura , che fi riposa ? 
Quanto più il freddo aumenta , tanto mag-^ 
giormente dobbiamo noi eflér dispotii a 
sollevare i bisognofi, ed a versare nel seno 
dell' indigenza il superfluo dei doni che ab- 
biamo raccolti « Quale altro scopo ha po- 
tuto proporti la Provvidenza nella disu- 
guale diftribuzione , che ha fatta dei beni 
della terra, se npn se quello* di eccitare 
aUa benefìcenit il cuore del fruitoti , con 
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U compaffiongvole spettacolo della miseria 
dei loro Cimili ? Abbiate dunque pietà dei 
vqftri fratelli , e non soffrite che fa la 
Sorte loro da compiangerli più di quella 
dei bruti mcdefimi , A vqì appartiene il 
raddolcire lo flato loro, e la Provvidenza 
Aeftà permette , che abbiate voi parte a 
quello onore. Riconoscete, che la voftm 
vocazione è di nutrire il povero, di ri- 
venirlo, di riscaldarlo, di consolarla, e di 
ftrapparjo <fi mano alle anguflìe , ai tor- 
menti , alla morte. Date a lui dò che a 
voi soprawanza , e se più virtoofi amate 
di eflère, cqn lui dividete anche il poco 
ebe, vi $ alfegoato, e pensate, che non fi 
c mai tanto povero per eflér fuori di flato 
d» far del foie. Cullate così la più dol- 
ce soddisfazione , che provar polla un cuor 
nobile , il piacere divino di provvedere ai 
bisogni dei vofln fratelli , di raddolcire , di 
minorare per elfi U rigore del verno, ed 
ir peso dell’ a werfità . Chi potrebbe a se 
fleflo negare la consolazione di sollevare i 
•«Walt del suo limile: quanto è mai facihr 
ij procurarsela/ Ballerebbe perciò fare di 
riftringere un poco le spese chefannolun 
banchetti, ia sehcueso venire, e di ori. 
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♦arfi di alcuno dei fioftri piaceri: Clkbelfif 
offerta non fi presenterebbe da nói- atitf 
Virtù, se la noftra beneficenza ventile ac- 
compagnata da uni vittoria sopra le nó- 
ftre patitomi j e se limitandoci nelle sp^se 
accordate al lufib ed alla vanità -• Ciò che 
a quella parte togliamo , lo impiegatimi® 
in beneficio dell’ umanità che patisce ! 

- Io cercherò dunque duranti ' quelli gior-1 
ni d’ inverno di sollevare pet quanto io 
potrò la miseria dei miei fimilr. Gli.agi, 
k delizie j i piaceri, dei quali' io godo, rnf 
faranno pensare a quelli dei miei fratelli, 
che privi sono --della maggior parte delle 
dolcezze della vita •* Confrontando con 
quella di coftoro la’ mia fonazióne , l io 
sentirò tanto più vivamènte la mia fefici^- 
tà, e benedirò con un raddoppiamento di 
zelo il Signore, il quale ha voluto che 
io foflì felice più di tanti altri •• Allora se 
la naturale inclinazione io 3 segno di f ! un 
cuore non coirrotto nè dal inondo 1 £ ^hè* 
dalle paflìoni, sa rò'dispofto' a fitTé 'alf reci- 
tanti felici, quanti sarà in mio potere d?* 
farne, o procurerò almeno di* 1 àMéviare v 
mali, che non potrò affatto tògliere . Io 
interrogherò qualche volta me fteflb \ quali 
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sono i sollievi, che per me fletto defidero 
in queAa rigorosa. Cagione . Quefti son 
quelli , che voglio procurare a’ miei fra- 
telli . Tali forse io ne conosco;, i quali 
non hanno veftimenti per ripararli dal 
freddo: or bene , io impiegherò . volentie- 
ri a veftirli alcuno de’ miei abiti , che non 
serve se non ad un vano lutto . Io sono 
coricato sopra un buon letto, e tanti de’ 
miei limili ne sono privi j sarebbe forse 
un gran male per me di etter coricato con 
men di mollezza;, se con. ciò potetti pro- 
curare ad uno de’ miei fratelli un sonno 
più dolce ? Io provo il piacevole calore di 
una camera riscaldata , perchè tanti altri 
debbono edere ridotti a tremar di freddo 
in mezzo atta ttrada ? In somma io. voglio 
operare a riguardo degl’ infelici nella ma.' 
niera, che crederò la più propria a radr 
doicinj ramazza della loro condizione- 
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La Bontà di Dio verso di noi si ma- 
nifesta persino in quelle cose , che 
a noi sembrano noccioli. 

L A maggior parte degli uomini defide- 
rerebbono che noi non foliimo sog- 
getti ad alcun male nel mondo . Se elfi, 
avellerò la libertà della scelta , e se a lor 
talento potelTero regolare il loro flato e la 
loro fortuna procurerebbono di alficurarfi 
una vita , che folle esente da ogni sorta 
di mali e di patimenti i Ma è egli poi 
vero , che noi saremmo effettivamènte fe- 
lici , se da niuna cosa venifle turbato il 
noflro riposo ed il noftro ben elTere, o se 
nella noftra vita non vi folle alcu- 
na alternativa di accidenti trilli e pia- 
cevoli? Una lìlfatta queftione , dalla deri- 
lione della quale - dipende quaggiù la no- 
stra tranquillità, merita di elTere accura- 
tamente esaminata , 'preservandoli quan- 
to è potàbile dalle illulìoni dell’ amor 
proprio » 

Saremmo noi realmente felici , se gai 

des- 
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deflìmo <in quello mondo di una feliciti 
non mai interrotta ? Io non lo credo pun- 
to. tJna felicità collante ci verrebbe ben 
predo a noja, e ciò convertirebbe la no- 
lira . felicità in uria vera infelicità . Al con- 
tràrio i mali , che qualche voltà provia- 
mo , aumentano e perfezionano il senti- 
mento de’ beni , in qùel modo jflelTo che 
nella pittura lo scompartimento dell’ ombra 
fa risaltare i colori. Se non vi folle pun- 
to d’inverno, sarebbono per noi cesi de- 
liziofi , come sono in effetto , i piaceri dei- 
tà primavera? Conosceremmo noi senza le 
malattie il prezzo della sanità , le dolcezze 
del riposo senza le pene del travaglio , la 
£ace e le consolazioni di una buona co- 
scienza , se provati non foflìmo giammài 
dalle tentazioni ? Quanti più sono gli o- 
ftacoli , che fi oppongono alla noftra feli- 
cità, tanto maggiore è la noftra gioja, al- 
lorché arriviamo in fine a superarli . Quan- 
to più sono senfibili i noftri mali , tanto 
maggior contento proviamo allora che ce 
ne veggiamo liberati , fino a farci sparge- 
re delle lagrime di piacere . 

Vi ha ancora di più : se le disgrazie , 
delle quali ci lamentiamo , non ci dwe- 

C 2 ni- 
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nissero, noi saremmo: esporti a mali in- ' 
comparabilmente ancora piu grandi . Stì 
di giorni di prosperità solamente fosse tut- 
ta inteflura la nortra vita , ci abbandone- 
remmo all’orgoglio, alla voluttà , all’ am- 
bizione. Se non fommo giammai rtretti dal 
bisogno, ninno fi metterebbe in pena di 
edere attivo e laborioso nella sua vocazio- 
ne j niuno eserciterebbe i suoi talenti , e 
coltiverebbe il suo spirito 3 niuno sarebbe 
animato dallo zelo per l’ avvanzamento del 
pubblico bene . Se giammai non foffimoda 
alcun pericola minacciati, come ci forme- 
remmo alla prudenza , come apprenderem- 
mo ad efler compafiìonevoli in verso di 
Quelli, la -cui vita in pericolo fi ritrova ? 
Se non avefiìmo a temere di alcun disa- 
stro , quanto facilmente nell’ ebrezza della 
felicità dimenticheremmo la riconoscenza 
verso Dio, la carità pel prollimo, e tutti 
generalmente i noftri doveri ? Or tutte. 
quefte virtù j tutti quefti beni' dell’ animo 
non sono eglino preferibili mille volte ad 
una serie continuata di piacevoli sensazio- 
ni, le quali d’ altronde per 1 ’ uso lungo 
non tarderebbono molto a parerci infipide 
e senza gufio? Quegli che sempre siripo* 
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sa in seno _plla felicità diviene ben presti? 
languido a-ì fare il bene , ed incapace di 
ogni grande azione j non sì toflo- però che 
l'avversità, faccia sentirgli 1 suoi colpi , ed 
^8^1 Incontanente ritorno alla saviez- 
za -, all’attività, alla virtù.; 

Oh quanto sono ingiufti e ftravagant! 
gli uomini nelle loro , prètenfiòni ! Elfi 
Vogliono vivere tranquilli , contenti , e 
felici , ed intanto sono malcontenti de’ mez- 
zi , che li poflorfo a ciòcondurre. Ne’ ca- 
lori della fiate noi defiderìamo il fresco , 
e frattanto ci occupa la triflezza non si 
toflo che vediamo il Cielo ricoprirli di 
nuvole , e formarsi II temporale , che ha 
da rinfrescar 1’ atmosfera troppo cocente . 
Queflo medelimo temporale purifica 1’ a- 
ìia , e contribuisce alla fecondità delle no- 
flre campagne , ma noi ci lamentiamo , 
che lo scoppio de’ fùlmini porti ih terrore 
nel noftro spirito . Si riconosce 1’ utilità 
de’ carboni , del solfo , de’ minerali , de’ ba- 
gni , ma non fi vorrebbe che vi follerò 
de’ terremoti • Si defilerà , che da noi fila- 
no lungi i contagj e le malattie epidemi- 
che, e ciò non ofianre fi fanno querele 
delle tempefte , le quali prevengono la cor- 

• C 3 ni- 
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ruzione dell’aria. Si vuole esser serviti d| 
domeftici , ma non fi vorrebbe che nei 
mondo y.i fofle nè povertà , nè disugua- 
glianza di condizioni . In somma quafi in 
tutte le cose fi vuole il fine, ma non se 
re vorrebbono i mezzi . 

Riconosci o uomo, le sagge e benefiche 
mire del tuo Dio anche allora che per- 
mette , che nella vita vi abbiano delle fre- 
quenti alternative di gioja e di mitezza , 
di felicità e d’ infelicità • Non è fors’ egli 
l'arbitro della tua sorte, non è egli il pa^ 
drone di renderti felice o sventurato , non 
è egli il tuo Padre, della cui Bontà devi 
tu esser pienamente persuaso, anche allora 
eh’ ei giudica ben fatto di caligarti ? Non 
vivi tu in un mondo, il cui proprio ca- 
rattere è di eflfer soggetto al cangiamento, 
ed alle rivoluzioni ? Quante volte non hai 
tu sperimentato nel corsa' di tua vita , che 
ciò che la tua ignoranza ti faceva riguar- 
dar come un male, ha realmente contri- 
buito alla tua vera felicità? Ricevi dunque 
con tranquilla raflegnazione dalla inano del 
tuo Dio i mali eh’ egli giudicherà a pro- 
pofito di mandarti . Elfi non ti sembre? 
janno terribili che nel principio, ma quan- 
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to più vi ti sarai esercitato , tauto più li 
troverai soppprtabili , e proverai i loro sa- 
lutari effetti. Se nelle avversità tu sei pieno 
di pazienza e di speranza, le prove ilteffe 
che Dio ti avrà mandate, diverranno per 
te una sorgente di benedizioni alla sua pa- 
terna Bontà - Comunque fia, tu né ’l be- 
nedirai certamente nell' Eternità . La sì , 
che giudicherai molto diversamente de’mali 
che avrai sofferti quaggiù . Vedrai allora , 
che senza quelli rovesci e quelle afflizio- 
ni > delle quali ora ti lamenti, non avrelli 
potuto arrivare alla felicità che ti era de- 
sinate. Là avranno fine per sempre le tue 
pene e le tue doglianze . Là trasportato 
di gioja e di riconoscenza, offerirai al tuo 
'Dio de* cantici di lode e di ringraziamento 
per i mali che avrai quaggiù con corag- 
gioso animo soflenuti . Lassù in una santa 
citali esclamerai: Tutto è perfetto! tutto è 
bene? Tutto ciò che ha fatto il Signore lo 

ha fatto con mire di Sapienza e di Bontà , 
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'■ Rivoluzioni accidentali dèi nostra ib 

v -*': ; •' • • . ' - Globo . * • • 1 

*1° ; . .r ■ - • 

L A Natura produce da per se ftessa. 

; ogni giorno de' cangiamenti su la su- - 
perfide della terra , i quali hanno ; un* 
grande influenza su rutto il Globo . Pa-> 
recchi antichi monumenti provano , che 
in diverse parti la superficie 'fi abballi ora 
più lentamente, ora più ; predo. La mura 1 -' 
glia che nel secondo secolo i Romani filb» 1 
bricaróno nella Scozia, e che da un mare 
all’ altro attraversava -rutto quel regno , fi 
trova presentemente quali tutta sepolta , 
ed ogni giorno se ne scavano ancora de* 
vefligj. I monti, quelli j gran pilaftri del- 
la terra , sorto esporti- ancor elfi a limili 
rovesciamenti cagionati o dalla natura del 
terreno, o dalle acque che ne corrodono 5 
e ne scavano i fondamenti, o per ultimo 
dalla violenza de’ fuoci sotterranei . Ma se 
alcune parti del globo fi avvallano , altre 
al contrario fi sollevano* Una fertile valle 
può a capo di un secolo efler convertita 

m 
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$n una palude, in ;cui l’ argilla ,= la torba 
ed, altre so&vnze formario degli ftrktl l’.-un 
sopra l’altro. De’ laghi e de’ golfi fi can- 
giano in ferra . Nelle acque fìagnanti na- 
sce, quantità di giunchi, di alga, e di, al- 
tre piante , le sostanze tanta- animali che 
vegetabili.corromptndovifi formano a poco 
appoco una specie di belletta -, e o di - ter- 
riccio y ed il fondo fi alza in fine a' se-* 
gno che la terra forma prende il luogo 
delle acque. 

I fuochi ^sotterranei.. producono ancora 
de’ grandi cangiamenti sul no/lro globo. I 
loro effetti (fi manifoftano per . via di tre 
. differenti commozioni , le quali fi fanno il 
più delle volte sentire separatamente , ma 
che fi riuniscono qualche volta ancora tut- 
te infìeme. La prima confitte in oscilla- 
zioni, o barcollamenti orizzontali.’ Qiian- 
do fiana molto gagliardi, ed. ineguali que- 
foi barcollamenti, sono capaci di sconvol- 
gere il terreno, e di rovesciare gli edifì- 
ci . Quette sorta di commozioni ondulato- 
rie si oflervano particolarmente nell’acqua. 
Altri scuotimenti vi sono, che fi chiama- 
no di pulsazione, o?di sollevamento 5 e 
quefti fanno uscir qualche volta tutto ad 
* ; * un 
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un tratto delle nuove isole dal fondo' ' del 
piare, La crofta della terra venendo soller 
vati con impeto, ritorna a cadere poscia 
più profondamente , fi avvalla , ’ fi scoscen- 
de , e forma de’ laghi , delle paludi , e del- 
le sorgenti . Vi sono infine delle esplofio- 
ni somiglianti a quelle delle mine, od ac- 
compagnate dalla eruzione di materie in- 
focate. Quelle scoile, quelle violenti con- 
vulfioni cagionano de’ gran disordini e delle 
alterazioni confiderabili su la superficie del 
nollro pianeta . La crolla della terra fi 
fènde in varie parti , fi avvalla da una 
parte, e s’innalza dall’altra . Il mare an- 
ch’ elio partecipa di quelle commozioni , 
ed il più senfibile effetto che vi si scorge, 
è la formazione di nuove isole , le quali 
sono prodotte dall’ innalzamento del fondo 
del mare, oppure da un accumulamento di 
pietre pomici ,: e di rocce ialeinate , e di 
altre materie slanciate da qaalche vulca- 
no. La lloria ci fa sapere , che per ca- 
gione di terremoti prodotti dall’ accenfio- 
ne di fuochi sotterranei Sono fiate ingo- 
iate e sepolte fino alla profondità di ses- 
santa piedi delle intere città di maniera 
che in progresso di tempo fi è potuto ri- 

dur- 
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durre a coltura il terreno che le aveva ri* 
coperte . 

Il movimento (delle acque non poca par- 
ie ha avuta altresì a parecchie altèrazioni 
sofferte dal notro globo- Le piogge lava- 
no per così dire i monti e ne ditaccano 
quantità di terra, la quale trascinata nei 
mare e ne’ fiumi ne solleva il fondo . con- 
fiderabil mente . Le acque cangiano sovente 
il loro corso > le ripe e le cote medefime 
fi rimuovono? talvolta il mare fi ritira, e 
lascia in secco de’ continenti , che gli ser- 
vivano prima di letto 5 talvolta avvanza 
sopra le terre, e ricopre delle intiere con- 
trade. De’paefi, i quali erano una volta 
adiacenti al mare, se ne trovano presen- 
temente molto ditanti . Le ancore , i grossi 
anelli di terrò .da legare i vascèlli , ed i 
rottami di navi, che fi trovano su i mon- 
ti, e nelle paludi ji molta ditanza dall’ o- 
ceano ? sono una certa provai , che una 
gran parte della terra ferma è tata una 
volta porzione di mare. Vi è tutta 1’ ap- 
parenza di Credere che 1’ Inghilterra folle 
anticamente congiunta con la Francia, os- 
servandoli , che oltre il poco fondo dello 
/fiotto di Calais, che separa al presente 

que- 
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quelli due regni, gli ftrati di terra é di 
pietra su i una e 1* altra colla dello ftretto' 
. sono i medefimi . Gli fleffi dirti! poflono 
cagionar delle grandi rivoluzióni sul globo . - 
Tra i Tropici il caldo e le pioggie fi suc- 
cedono alternativa rrtente 5 in alcune cohtra- 
de piove per lo spazio di più meli di se- 
guito , ed in altro tempo il caldo vi fi fa 
sentire ecceflìvamente . I paefi piu vicini af 
Polo sono efii parimenti espofti a confide- 
rabili rivoluzioni per l’eftremo rigore del 
freddo- L’acqua che durante T autunno s’ 
infinua per una . quantità di picciole cre- 
pature entro le rocce e nel seno de* mon- 
ti, nell’ Inverno . vi fi gela, ed il ghiaccio 
venendo a dilatarli ed a scoppiare produ- 
ce de’ grandi rovesciamenti .< < 

Siffatte rivoluzioni , che d' accidentali 

r r 

cagioni prodotte vengono su ta terra , so- 
no altrettante' innegabili prove della fragi- 
lità del mondo medefimo •. Elle provano 
altresì che Dio non è uno spettatore ozio- 
so delle alterazioni che succedono nel no- 
llro globo, ma che dispone ediriggé tutto 
con sapientiffime leggi. Del reftó ' ciò m’ 
insegna, che tutte le cose' di- quaggiù so- 
no soggette a cangiamento, ed a continue 

vi- 
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vicende. Io pur veggo, che frequenti ac- 
cidentali rivoluzioni fanno prendere un nuo- 
vo aspetto al mondo inanimato non sola- 
mente , ma ancora al mondo animato . 
Sparisce pna generazione per dar luogo 
ad un’altra che viene dopo. Tra gli uo- 
mini alcuni salgono, ed altri discendono j 
chi vien sollevato agli onori ed alle di* 
gnità , chi cade nella miseria eneldisprez- 
gio. Vi hanno delle emigrazioni continue 
e de* rimovimenti tra le creature , delle 
differenze, e delle gradazioni senfibili nel 
loro fiato, ne* loro talenti , e nelle loro 
facoltà • Dio ha aflegnato a tutti gli efteri 
differenti periodi di durazione, gli uni son 
deftinati ad una breve é momentanea efi- 
ftenza , altri ad una più lunga vita , ed 
altri in fine ad una eterna durata . Ed- 
in tutto ciò fi vede con la più gran ma- 
gnificenza manifeftarfi la Sapienza i il Por 
tere, e la Bontà del Creatore. 
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Sentimenti di riconoscènza nel riflettere 
, d vejlimenti , de 1 quali diamo 
provveduti : 

L A Provvidenza fi manifefla perfino ia‘ 
quelle cose , che servono a ricoprirci 
e ad abbigliarci . Quanti animali ci forni- 
scono le loro pelli, il loro crine, èie loro 
pellicce per veftirne ? La sola pecora ci 
’ Somminiftra con la sua lana le velli piu 
indispensabili j ed al prezioso travaglio di 
ùn verme debitori noi fiamo della ricca ma- 
teria de’ nofìri abiti di seta. Quante pian- 
te poi su la tèrra , che servono i veftir- 
ci ! La cànapa e il lino ci dannò delle te- 
le j e del cotone fi formano tanté sorta di 
drappi . Quello dòvizioso magazzino dèlia 
Natura però non ballerebbe, se Dio norf 
avelie fornito 1’ uomo d’indullria, e di uno 
Spirito feracilfimo d’invenzioni, e' se non 
gli avesse dato delle mani abili e proprie 
a preparare in , diverse maniere i suoi ve- 
lìimenti. Si faccia qualche riffe filone so 1- 
' ta °to su quella parte di travaglio , eh’ efi- 

- S e 
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ge la preparazione delle tela , e fi vedrà quale 
moltitudine di mani debba riunirli per darci 
poche braccia di una teffiturà tanto còmu- 
*e. A irte sembra, che tanto meno diva- 
riti fi debba da noi trarre da hoftri abiti; 
qùanto che per procurarceli ci fa d’ uopo 
ricorrere non ^ solamente agli, animali più 
dispregievoli a’noftri occhi i i ma ancora a 
quella clafle di uomini* della quale il' rio- 
fìro orgoglio fa minor conto; Ma perchè 
il Creatore ci ha pofti nella nécèffità di 
provvedere noi fteffi de’npftri veftimenti , 
nel mentre che tutti gli animali ricevono 
i loro immediatamente dalla .Natura ? I 0 
rispondo, che qUefto bisogno in cuifiamo, 
ci è molto Vantaggioso , perciocché da una 
parte eflo è favorevole alla noftrà Sanità , 
e dall’altra convenientifllmo al noftro ge- 
mere di vita - Avviene in quefta maniera , 
Che noi poffiamo regolare il noftro modo 
di vèftire su le diverse ftagioni dell’anno, 
sul clima nel quale viviamo, è su Io fia- 
to e la profelfione , che abbiamo abbrac- 
ciata .. I noftri veftimenti favoriscono 1’ in- 
sensibile traspirazione così eflenziale alla 
conservazione della noftra vita 5 la neceflì- 
tà in cui fiamo di procurarceli , ha eser- 

/ ci- 
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citato lo spirito: .umano , e ha dato luogo 
9], ritrovamento di parecchie ari j infine 
il travaglio che efigono , provvede al so- 
fteptamento d’ una moltitudine di artifti . 

abbiamo dunque tutto* H motivo di 
psfler contenti di quella dispofizione della 
provvidenza ,, e dobbiamo solo guardarci di 
pon discoftarcì dal fine , cui fi ha ella pro- 
pofto nell* aver voluto , che noi folfimo 
rivestiti di abiti... Un Cristiano non dee 
già cercar la sua gloria nell’ esteriore or- 
namento del corpo, ma nelle virtuose quat- 
ta dello spirito. L’orgoglio fi riveste di 
mille diversp forme > elio fi glorifica inte- 
riormente de' più frivoli vantaggi , se n^-it- 
tribuisce di tali che non potiiede , e gli stima 
troppo più di .quello che realmente vaglic- 
no per loro medefimi . Per ciò poi che ri- 
guarda l’esterno, in taluni, fi mo6tra l’or- 
goglio sotto lo splendore de’ serici panni , 
dell’ oro e delle gemme , nel mentre che 
in altri fi nasconde e fi nutrisce sotto vili 
e laceri panni. Il Cristiano dee del pari 
l'uno e l’altro di questi due 'eccedi evi- 
tare.. Il plinto è sovranamente insensato; 
imperciocché è un voler troppo degradare 
l’ umana natura in cercando la sua gloria 

nell’ 






Digitized by GoJgli 




** I> I C t e t fy 

nell* esteriore ornamento'.- No? t? Bonìam^ 
indolTo*' degli abiti; per riparare figg 
Me intemperie d«il--- aria ■> precauzione , 
cheJa debolezza dell’uomo ha renduto do- 
p° Ia^sua caduta necessaria, per -ricoprire 
la noftra nudità, per diftingueré la diffe- 
renza de’ selli , degli flati ,‘- e delIe condI _ 
2i°m, che compongono la società.' Ecco i 
ragionevoli fini, a quali desinati' sono i 
veftimenti, nè fi dee di •» elfi far'uso se 
non quanto -fa d' uopo a riempiere quelli 

Penderne qui, miei FrateIR , a Oueiii 
Sentóri Mi,! quali hanno appena di 
che ; ricoprire *r Quanti e - quanti ci sono 
»II intorno -di noi, vi quali ricoperti sol per 
metà , in quefli rigidi giorni d’- inverno 
non sanno in qual modb ripararli dal fred- 
do. :t, aspetto di- quelli sventurati ci' fac- 
cia -vivamente sentire quale feliciti fia per 
noi, l edere in «lato di procacciarci- ogni 
mamm d. vedimene!, 4Ì cui possiamo 
ver dBsogno . Molti di qui’ che leggono 
quelle mie carte . abbondano forse di ogni 
torta di vedi 3 ah i gettino lo sguardo u- 
na volta coftoro su la. compassionevole tur- 

ba .^ e , 1 quali dentano a pro- 

Ioh. Xil. 0 cac- 
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cacciarli un solo abito. O ricchi , ; il vo* 
ftro dover© è di riveftire que’ ? che sonò 
ignudi, e di ricevere' con un cuore pieno 
di riconoscenza i benefici * che in quello 
genere a voi fa la Divina liberaUf&ina 

Provvidenza. 'ir . 

v Sii pur mille voli® 1 benedetto , o mio 
Dio e mio Conservatore , per i benefici , 
che in quella parte ti è piaciuto di conr* 
partirmi . Di quanti abiù mi sorto io sex *» 
yito , quanti ne ho deposti dalla mia in* 
fanzia fino al presente! In^ quello ancora 
tu hai per me congiunto 1* utile al neces- 
sario, il piacevole all’utile , Io ne rendo 
grazie alla tua bontà . Insegnami tu a veg- 
ghiare in tal miniera sul mio cuore > che 
i miei abiti non fiano per. me giammai u^ 
na occafione di rendermi colpevole di va- 
nità e di orgoglio 5 che io' prenda piacere 
a riveftire il povero^ che sappia accoppiare 
il decoro con 1* umiltà * ed attenermi dal 
superfluo. Insegnami ad abbagliare £ ani- 
ma mia di virtù > poiché - la sola virtù è 
quella che ha dinanzi agli occhi tuoi qual- 
che prezzo • Ah* ben predo d’ altro non 
avrò io bisogno per ricoprirmi che dr un 
funebre panno y ma finché quell’ ora non 
< '; vìe- 
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viene , finattantochè respirando ancora quest* 
aura di vita , oltre a ciò che fa di mestieri 
per veftirmi, avrò io bisogno degli altri 
Sul)idj che sono, al vivere neceflarj ) de- 
gnati tu, Signore., di concederiqilj mas- 
fune allora quando dalla vecchiezza spos- 
sato, o dalla infermità non sarò più atto 
al travaglio. 

Sì, tu ti degnerai di provvedermi , o " 
mio Padre > tu che ottimamente ,ì bisogni 
conosci de’ tUoi figliuoli . Io pongo tutta la 
mia fiducia nella tua Bontà, la quale è il 
più pallente softegno del debole* Sì, o Si- 
gnore, tutta hò in te riportala mia speram» 
za : accresci tu , e perfeziona sempre più la 
mia confidenza* ■ ** v: . 

« • • * , *. » - ’ - ~ • 
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Vestimenti degli Animali . 

E ' Un* opera maravigliosa della Provvi- 
denza, che tutti gli animali fiano na- 
turalmente fornici di ciò che al loro ve- 
nire abbisogna, e tutti conformemente al 
clima del loro soggiorno, ed alla loro roa- 
. 'Da niera 
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niera di vivere. Certuni sono ricoperti di 
pelo, certi altri di penne , quali vefliti 
sono di scaglie, e quali altri di chioccio- 
le. Quella varietà è una ficura prova , 
che da un sapiente Artefice apparecchiati 
agli animali furono i vellimenti 5 concios- 
siachè elfi non sono solamente abortiti in 
generale alle specie diverse, ma appropriati 
àncora a ciascun membro degl’ individui . 
Per i quadrupedi, jl pelo era il velli men- 
to che loro meglio convenifle,- e la natu- 
ra nel vestirli in tale foggia , ha di/tale ma- 
niera formata la teflitura della loro pelle , 
che polTòno senza alcun inconveniente sul 
terreno coricarli, qualunque tempo faccia, 
ed edere impiegaci al sei^vigiò dell’ uomo . 
La folta pelliccia che hanno alcuni ani- 
mali , non solamente li ripara dal freddo 
e dall’umidità, ma serve loro altresì a ri- 
coprire i loro figliuoli, ed a coricarli più 
mollemente- Per. gli uccelli* e per certe spe- 
cie d’ insetti le penne erano il/ più comodo 
vellimento Oltre che li riparano queste dal 
freddo, e dall’umido, sono anco disposte nel- 
la maniera più propria a sollenerli nell’ 
aria. Le penne ricoprono a quello effetto 
tutto, il corpo , e, sono così leggiere , e 

così 
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così artificiosamente lavorate , . che favorì- 
scono il volo dell’ uccello y il cannello di 
ogni piuma è ripieno di una sortanea mi- 
doliosa che le fortifica^ e de’ filamenti ca- 

t-1 • i ' ♦ f ** 

pillari intrecciati l’uno con l’ altro con mol- 
to artifizio le rendono a sufficienza sode, 
t fitte per mantenere il calore del corpo, 
per preservarlo dalle intemperie dell’aria , 
è per dare alle ali la forza conveniente . 
Il veftimento de’ rettili c pure perfettamen- 
te' abortito al loro genere di vita - Si pren- 
di ad esaminare per esempio il verme di 
terra: il suo corpo non è formato che di 
una serie dì piccioli anelli, ed ogni anello 
'è corredato di un certo numero di musco- 
li , per mezzo de’ quali il corpo può allun- 
gai ,, e rirtringerfì quanto bisogna. Quest 
insetti hanno sotto la pelle un umore giu» 
Vihoso, il quale traspirando al di sopra pa- 
re che fia destinato a rendere il corpo atto 
a più facilmente scorrere , e così più di- 
sporto ad aprirli delle ftrade sotterra , ciò 
che non potrebbono fare dove follerò co- 
pèrti di pelo, di penne, o di scaglie. La 
sortanza che. ricopre gH animali acquatici, 
tìon è meno adattata all\e!emento , nel 
quale erti vivono. I pesci non potevano 
•* • • ' j) , 
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avere una 1 ’ vede più~*a p'ròpofito di quello 
che fono le loro squamine, le quali così 
per la loro figura, come per la loro du- 
rezza , pel lor numero , e per la loro po- 
fizione sono perfettamente appropriate al 
genere di' vita di quelli animali. E i pe- 
sci a chiocciola potèvano elfi pure efler 
meglio Vediti, o meglio alloggiati di quel- 
lo che sono? 

Ciò che quivi pur anco merita una rin- 
goiare oflervazione , fi è la bellezza di tut- 
te quelle varie fogge di vedi . Le bedie 
medefime , che a noi sembrano le più. de- 
formi ,'’e' che ributtano al solo vederle, 
non perciò lasciano di avere anch’ efle la 
loro particolare bellezza. Per quanto però 
fiano vistoli e belli gli abbigliamenti , che 
noi ammiriamo in molti animali , pare , 
che negli uccelli e negl’ insetti il Creato- 
re abbia voluto che in (ingoiar modo spic- 
cafle la Sua fnagnificenza nella profufiohe 
di quanto mai può formare ornamento , 
bellezza, èd appariscenza. Fermiamoci un 
poco soltanto' a rimirar le farfalle j noi non 
potremo daccar gli occhi dall’ abbigliamen- 
to di quede amabili creature. La vaghez- 
za, la regolarità, la ricchezza, e lavarle- 
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tà sorprendente dei loro colori, eccitano irì 
noi la più gran sorpresa, e ci procaccia- 
no , nel mentre che le ammiriamo , un ve- 
ro-diletto. In che mirabil modo pur anco 
la Natura diverfifìcò le bellezze nelle piu- 
me degli uccelli ! Il picciolo colibrì , che 
è un uccello dell* Aftìerica , può con ra- 
gione chiamarli una delle di lei- maravi- 
glie : quello grazioso uccelletto non oltre- 
patta di grandezza una grotta mosca , ma 
nella vaghezza, e nella varietà de* colori 
delle sue belle piume , che imitano 1’ arco 
celelle , non ci è verun altro uccello che 
lo pareggi. Ha sul collo un rotto sì vi- 
vo , che sembra uri rubino 5 la tetta è di 
un bel verde con una mischianza ~d* oro 
tralucente > il ventre e li di sotto delle ali 
sono di un giallo come croco ) le cosce ver- 
di come lo smeraldo, il becco ed i piedi 
di un nero e di un lullro come ebano . I 
masehi hanno sul capo un pennoncello , . 
in cui sono raccolti tutti i colori , che 
tampeggiano nel rimanente del corpo. Del- 
la bellezza di quelli graziofi animali batta 
.dir quello, che anche morti, e maeftre- 
volmente seccati , tuttavia serbano i loro x 
ricchi colori , e se ne fanno pendenti , che 
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le dame del ^Meffico portano ali* orecchie 
a preferenza di ogni altro ornamento. 

Quando fi riflette sul. diverso veftire de- 
gli animali'*, non fi può., a meno di non 
ravvisare,» che Pio ha del pari avuto di 
mira l’utile, 31 comodo:, 'e 1’ ornamento » 
Ogni animale ha libito , che più gli con- 
tiene y e; sarebbe imperfetto se foffe ve- 
fiito di un’altra maniera*. Nel loro abbi- 
gliamento non vi ha niente di troppo > 
niente che fia superfluo., niente che fa 
dilettoso 3 e tutto vi & si bene dispofto, sì 
ben finito fino nelle più ; picciole di quelle 
creature» che inimitabile fi rende a tutta 
l’induftria uipaoa. Tutto ciò non prova 
manifeflamente l’ efiftenza di un £flere , ,il 
quale a tutt’ i tesori-) di capienza -e d’ in- 
telligenza accappia una-, bontà senza limi- 
ti, e la volontà di, rendere tutte le crea- 
ture felici per quanto .il, comporta la na*r 
tura e l’ assegnazione di ciaschedjuna? 

8 .. ■:> . ! . ;• i ' J) i J *wj 
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Pensieri su i danni del Verno. " ? 

. a'* ' - • ■ * ■ 



I O sento ; mugghiare i venti e la tem- 
pera. Il mio sangue già mezzo intor- 
pidito dentro le vene 5 il cielo coperto di 
oscure nuvole, la luce del giorno già pres- 
So a mancare , la dispolizione in cui ,|i 
trova il mio spirito alla malinconia ed allo 
spavento, tutto concorre a rendermi più, 
spaventevoli il tumulto e il disordine, che 
al presente regnano neTU Natura." Quante 
vòlte succede aderto , che T impeto di un 
furioso veptò abbatte le capanne e i pa- 
lagi e in un mofnento l’opera e la fati- 
ca diftrugge di molti anni! Quante volte 
adoperando sul mare la temuta sua forza 
ha nell’ abisso precipitato- inlìe me con le na- 
vi i preziofi carichi di lontàne terre , - ed 
ha nell’ onde sepolti gli sventurati uomi- 
ni, che ad un fragile legno confidata ave- 
vano la loro vita } Quante volte ha svelto 
dalle, radici le più grolle e sublimi querr 
ce V Ma tu , o mio Dio , 'tii sei del ven- 
to il Creatore e il Padrone . L’ aquilone 

e la 
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c la tempefta sono i tuoi meflaggieri , gli 
araldi sono eflì di tua poflanza , i ministri 
e gii esecutori della tua volontà. Riguar- 
dati sotto quello punto di veduta efli ec- 
citarci debbono ad \ ad orarti, ed a temer- 
ti . Dove' tu non poneffi. de’ limiti al di- 
ffrattivo loro potere, per tutto e ad ogni 
ora cagionerebbono lo flesso efterminio > ed 
io veggo frattanto sufliftere ancora in pie- 
di il mio povero tugurio, che non ha al- 
cun riparo dal loro furore. Grazie ne fia- 
nó rendute mai sempre al- polente tuo 
braccio , che il mare ed i venti repprime, 
grazie sé ne rendano alla tua sapienza ; 
che ogni cosa ordinò per lo meglio. Frat- 
tanto però se opra ed effetto ,d£ • una in- 
finita sapienza sono il Mondo, e tutte le 
cose, che nel mondo succedono, come può 
, eflere che vi abbian luogo lo fterminio, e 
la desolazione , che vi cagionano le tem- 
pere f Una perfetta sapienza può aitra co- 
sa produrre se non se 1* ordine: !{ Ed una 
perfetta , Ront^ a quaj, altro scopo se non 
se al bene può, diriggere le sue operazio- 
ni? Così .penfi tu , o uomo , ma chi sei 
'tu per alzarti a disputare con Dio ?; La 
Creatura oserà dire al suo Creatore : per- 
chè 
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che tu mi hai fatta in quello o in quel 
modo ? E non sarebbe una ftravàganza il 
voler dedurre dalla fiacchezza del noftro 
così limitato intendimento > che non può 
tutto spiegare che le opere del. Signore 
fieno difettóse? Per giudicar dèlie opere 
del Creatore , e de’ fini eh’ egli fi propo- 
ne nell’ operare, bisognerebbe a lui elTere 
uguale in sapere ed in intelligenza. A me 
sembra veramente che fia un miracolo 
che noi fiamo in iftato di comprendere 
una parte dell’ ordine da lui fiabilito , di 
concepire una parte dell’ immenso piano da 
eflo eseguito, e che malgrado le tenebre 
del noftro intendimento , gli oggetti non 
ci fi presentino ancora con maggiore con- 
fufione . Ah ] che tutto sarebbe disordine 
e confufione, e 1’ ordine , 1’ armonia , la 
felicità bandite sarebbono dall’ universo , 
dove un ElTere non efiftefle , la cui' sapien- 
za > la cui bontà , il cui potere superano 

• /i b A * j. «li / 

ogni noitra immaginazione > un hflere che 
ha creato il mondò con tutte le cose che 
sono in eflo, che ha tutto sapientemente 
ordinato , e che con. infinita sapienza il 
tutto governa. Tutto ciò che nel mondo 
ritrovali di bellezza , di bontà , di felici- 
tà. 
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tà , tutto prova la sapienza e la bontà del 
noftro Creatorei e se la generale dispo- 
fizione , e T ordinario corso della ; Natura 
ad altro non tendono viabilmente che aì 
bene degli effe ri creati , alcu ni particolari 
accidenti \ che a quello scopo sembrano 
òontradittorj, altro non provano che lano- 
flra ignoranza, e .la limitazione del nplìra 
vedere , De’ materiali , onde è compolìo 
quello mondo vifibije , un tutto formare , 
in cui pompòsamente fi dispiegano le di- 
verse bellezze e i tesori di luce , di vir- 
tù, e dì felicità,; che noi vi scorgiamo , 
è un* opera così, sovranamente sublime e 
maraviglìosa , che solo un Effere onnipos- 

< ' t: ir (j* ' r . r . 1 

sente, un fctlere di un sapere infinito , e 

di una somma bontà può, averla concepir 
ta , e polla in esecuzione. Quanto più c 
inoltriamo noi nella invelligazione delle o- 
pere della Natura > con tanta maggior e- 
videhza e chiarezza a* nollri occhi fi ma- 
nifella quella Bontà e quella Sapienza , 
che tutto hanno creato , e che tutto go- 
vernano. Secondo quelli principi molto di- 
versamente di quello che hai fin qui fat- 
to, giudicherai degli efferminj , de’ quali 
acculi rinverno • Le tem pelle raedefime^ 

la 
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l bra disaggradevole e svantaggiosa , fi - at- 
tiene pur tutravolta alla gran catena dell* 
ordine eterno delle cose i hitto ha la sua- 
ragione, tutto accade nel giorno - deternfi- 
nato j e col mezzo di tutte quelle rivolu- 
zioni la Divina Sapienza mantiene T ar- 
monia nell’ immenso Universo . Il vento 
che sbigottisce il navigante in mezzo all* 
oceano , spinge le acque desinate ad irri- 
gare le terre aride • I vapori sulfurei , le 
particelle' saline , ed altre materie cacciate 
dal vento da una contrada all' altra > rin- 
gioviniscono la terra , e rendono la ferti- 
lità a’ campi coperti di fioppia, che spos- 
sati fi trovano dalle pallate medi • In que- 
llo modo 1’ inverno che sembra in appa- 
renza fatto solo a diftruggere , rende alle 
noftre tene il vigore per produrre in be- 
neficio noftro nuove ricolte* 

La terra al presente, le semenze, le 
piante dormono sepolte ' sotto il ghiàccio 
e sotto la neve. Un tetro filenzio regna 
per tutto all' intorno di noi , sé tìon che 
viene talvolta interrotto dagli urlijpiù spa-‘ 
yentevoli. dellé bellie selvagge , che dalla* 

v fame 



la neve, il gelo , ogni cosa in somma ~ 
che nella fiagione, in cui fiamo, atesem- 
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fame tormentate scorrono le forette . Tut* 
to fi trova in inazione 5 il mondo par co* 
me morto y ma tu. Signore , tu conservi 
il mondo sotto quella apparente morte , 
tu invigili anche al presente alla conser- 
vazione della Natura già pretto a manca- 
re. Quat. prodigj non operi tu in mezzo 
alle terribili scene del verno 1 Tu riscaldi 
e nutrisci il mendico abbandonato da’ suoi 
fratelli 5 il patterò che niente ritrova àdetto 
sopra la terra per suo nutrimento , nulla 
però di manco dentro il suo ricovero de* 
doni li solèenta della tua mano benefattri- 
ce. La terra , il cui seno ora • è chiuso , 
non porge più i suoi alimenti , ma la tua 
mano, che giammai non fi chiude, va per 
noi procacciando l’acqua ed il pane, ed il 
tuo potere chiama all'efittenza le cose, che 
ancora non sona. ' 

Grande sei tu veramente o Signore! ne* 
tempi ancor più cattivi tu ti dai a vedere 
un Dio benefico, un Dio di misericordia. 
Tu dalla neve e dal ghiaccio sai per noi 
trarre-; le cose che ci nutriscono, e per al- 
leviate all’ uomo il patimento del freddo * 
lo hai dotato d’intelligenza e d’ indù Uria . 
Tu rivetti quelli che sono ignudi, tu fo*» 

1 ti- 
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tìfichi Ì deboli, e tutti vivono, tutti sono 
a proporzione felici per un effetto della tua 
misericordiosa beneficenza • Deh / fa tu in 
maniera, o-Signore, che i noftri cuori a 
cercar fi rivolgano la tua faccia , e ogno- 
ra in te riconoscano il benefattore e 1’ a- 
mico degli uomini. Accenda la tua Bontà 
dentro di noi un santo amore , e faccia 
che io quefto amore non neghi a’ miei 
Beffi nimici , coficchè fia ognora dispo/fo 
a far loro parte del mio nutrimento nella 
loro fame, a fornir loro i neceflarj . soc- 
corfì nel tempo del freddo , ed a conso- 
larli quando le afflizioni, faranno ad elfi 
versar delle lagrime. 

Segua pur l’universo ad efler governa- 
to mai sempre secondo l’ eterne leggi , che 
tu gli hai prescritte . Quando per 1’ amo- 
re di te noi porgiamo soccorso a’ noftri 
sventurati fratelli, degnatici ricompensare 
il povero, che solleva l’indigente. Stabile 
ed eterna con noi rimanga la tua preziosa 
alleanza! Per quanto tempo sarà per du- 
rare la terra , con Io fteflo ordine vi fi 
succedano il verno, e la ftar$ , il trava- 
glio delle semenze e 1’ allegrezza delie ri-’ 
colte , e sopra 1’ Universo ripofi mai 

sem- 



Digitized by Google 




>1 



$4 i®. r D t ! é e m * r. e . 

sempre la prosperevole tua benedizto- 

De • 

ti . r '? ' 



0 X « 
? 



I. r.» 



. - iz. 






dicembre. 

- r • e 

: * • • • * -» * * - - 

Vantaggi del Verno, 



C Onfideriamo, Fratelli, i beni che Dio 
ci concede in quella flagione, che st 
cattiva sembra generalmente , e sì svantag- 
giosa . li freddo ed il gelo trattengono 
znolti nocevoli vapori su le superiori re- 
gioni dell’atmosfera, gl’ impediscono di di- 
scendere sopra di noi , e purificano la fless' 
aria. Ben lungi - dall’ eflere ognora pernia 
ziòlì alla sanità degli uomini , sovente anzi 
contribuiscono a rinvigorirla , è dalla pu- 
trefazione preservano i nolt'ri umori , che 
,un continuato calore non mancherebbe df 
generarvi. Se 1* esalazioni e i vapori j che 
ragù nanfi nell’atmosfera, dovettero ogni vol- 
ta .ricadérvi in piogge , la terra troppo 
inumidita Ir ammollirebbe soverchiamente , 
le strade diventerebbono impraticabili , il 
corpo umano lì riempirebbe' di umori , e 
le sue parti dilatandoli , e rilasciandoli più 

del 
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del dovere, darebbono luogo a mille peri- 
colose infermità > laddove il freddo le ras- 
soda, e favorisce la circolazione del san- 
gue- Ne’ paefi molto caldi, ed in quelli, 
jn cui la terra è di soverchio umida nell’ 
inverno, frequenti sono più che altrove le 
infermità gravi e mortali . Dalle relazioni 
de’ viaggiatori degni di fède noi sappia- 
mo,* che nel freddo Groenland , dove la 
terra è coperta di montagne di ghiaccio , 
e dove i giorni per tutro 1* inverno durano 
appena quattro o cinque ore, l* aria vi è 
al maggior segno salubre ,> pura, leggiera,; 
e che a riserva di qualche incomodo di’ 
petto e di occhi, cagionato in parte dalla 
qualità degli alimenti, rariffime vi sono le 
malattie, che sono tante comuni nell' Eu- 
ropa. Egli è pur certo , che la coftitu- 
zione del corpo umano varia secondo i di- 
versi climi , cofìcchè gli abitami dei paefi 
settentrionali hanno un temperamento ac- 
comodato all* eccepivo freddo che Vi' re- 
gna , ed il loro è generalmente forte e ro-v 
bullo. Nella flefta maniera che 1* uomo , 
cemechè ami l’azione ed H movimento 4 
e fiagli il travaglio neceflario , piacegll 
ciò npp. oliarne, e gli giova d* interfom- 
Tom. II. E pere 
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pere ogni sera le sue fatiche, di guftar l c 
dolcezze del sonno , e di paflare in uno 
flato affatto diverso da quello , in cui fi 
trovava nella vegghia 5 così pure la nofìra 
natura volentieri fi accomoda alle variai 
' rioni delle ftagioni j e vi fi compiace , 
perchè contribuiscono effettivamente al suo 
ben effere ed alla sua felicità. ' > 

Rimira , o uomo , i tuoi campi ed i 
tuoi giardini • Al presente a dir vero elfi 
giacciono sepolti ed inoperófi sorto la ne- 
ve , ma quella neve medesima, che serve 
loro come di una coperta , neceflarià è pur 
loro per ripararli dalle ingiurie del fred- 
do , per difendere le semenze dalla vio- 
lenza de’ venti ; e per impedire che non fi 
corrompano • Le tue -terre avevano biso-* 
gno di riposo dopo averti regalato nella 
%ella ftagìone ogni spezie di frutti , de’ 
quali avevi bisogno per la tua sulliflenza 
in tutto T inverno. Riconosci dunque la 
saggia bontà di Dio: s’ egli non avesse 
provveduto al tuo attuale soflentamento > 
e se per nutrirti dovelfi coltivar la terra 
in quella malvagia flagione , le tue do* 
gliaoze aver potrebbono qualche fondamen- 
to y ma egli ha . incominciato dal riempìe- 
• : re' 
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re ! tuoi magazzini , i quali badano a’ 
tuoi presenti bisogni , e ti fa aderto godere 
di un riposo conveniente alla flagione . 

Quali affettuose cure non fi prende di 
noi . la Provvidenza in quelli meli d’ in- 
verno/ Dio ha data agli uomini 1’ indu- 
ftria, di cui han bisogno per munirsi con- 
tra gli affalti della , cruda flagione. Il loro 
spirito ingegnoso fece ad efll ritrovare i 
mezzi da procurarsi un artificiale calore , 
per cui beneficio goder poffono ne’ loro 
appartamenti di una parte de’ piaceri della 
fiate . Le curé della Provvidenza non fi 
manifeflano meno nell’annuale produzione 
dèi legno, e nella Sorprendente moltipli- 
cazione di erto , di quello che nella ferti- 
lità de’ noflri campi . Oltre di ciò durante 
quefta flagione noi abbiamo a’ noflri or- 
dini una moltitudine di creature , che ce 
la rendono sopportabile. Quanto più sog- 
getti al freddo sono i paefi , tanto mag- 
giormente vi abbondano quegli utili ani- 
mali ,■ che dalla Natura hanno ricevuto 
per noflro comodo le morbide e folte lo- 
ro pellicce. Non è evidente da ciò , .che 
la Divina Sapienza ha preveduto i biso- 
gni de’ vàrj paefi, e. che ha voluto infie- 
-i È i me 
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me provvedervi , collocandovi degli anima- 
li che fodero di giovamento agli abitato- 
ri , e che hoo avrebbono altrove potuto 
sussiftere ? Le noftre belile da soma ser- 
vono al trasporto delle provvilìoni, che ci 
sono neceflarie j e vuoili parimente offerva-/ 
re , che i noftri beftiami sono principal- 
mente, fecondi nel tempo, che più ne ab- 
biamo bisogno. 

L’ inverno non reca generalmente alcun 
pregiudizio al traffico , . nè alf esercizio delle 
arti , e de’ meftieri . I filimi non corrono 
al presente ficcome prima: le loro acque 
son divenute come di bronzo, e la mag- 
hile loro superficie indurata e coperta di 
neve agevola f noftri viaggi, e forma tra 
gli uomini un nuovo legame. Non fi può 
nè tampoco dire, che il verno condauni 
gli uomini all’ ozio , ed alla inazione : 
poiché se sono obbligati ad interrompere 
i travagli della campagna, hanno mille al- 
tri mezzi da occupa rfi utilmente nella vi- 
ta domèstica. Il sonno della Natura gl’ 
invita a riconcentrarli dentro loro mede- 
simi* I loro sguardi non più poffono , a 
dir vero , spaziare su le bellezze , .che a* 
loro occhi presentavano la ftate e la pri- 
ma- 
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bàvera 3 ma ii loro spiritò può con mag- 
gior libertà occuparli anche in dfe 

i tenebre creila notte* Le riflelfioni che in 
quello tempo l’uomo può fa ré su le ri- 
voluzioni e su la inftabilità di turtelecose 
terreftri, poflono condurlo alla 'ferirla ri- \ 
soluzione di consacrarli al servigio dei 
grand’ Edere ± che giammai non fi cangia, 
-e di affacicarfi per la immutabile eternità. 
In quello tempo in un tranquillo ritiro 
egli ha tutto l’agio di coltivare il suo spi- 
rito , di lludiare il suo cuore , di corrég- 
gerfi de’ suoi difetti , e di ràgtfnarfi un 
tesoro di buone opere . Noi felici se di 
quella lìagione facciamo un uso così sa- 
lutare! Se il verno c’ impedisce di colti- 
vare i nollri campi, ed i nollri ‘giardini* 
s’egli ci vieta di fare delle nuove ricol-' 
te, quante occafioni per lo contrario , c 
quanti mezzi noncisomminillra, onde col- 
tivare il nollro spirito, ed utili reridet-cì 
alla società. Per quanto aspra e rigorosa 
polla elfere la fredda lìagione , ella ci for- 
nirà sempre motivi a sufficienza di bene- 
dire Iddio, di riconoscere i suoi beneficj 
e di confidare in lui* 

• - Quale sarebbe dunque la nolìra ingrati* 

E i ■ • T re- , . 
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. tudine , se occupati’ soltanto degl’inconiiódi 
dell’inverno' , : non facessimo alcun atten- 
zione avvantaggi che ne ridondano, ed a 
beni che Dio fi degna concederci in que- 
sto ftagione ? Io mi terrei pur felice , se 
■ quella meditazione inspirala qualcheduno 
de* miei leggitori più giufK , e più ragio- 
nevoli sentimenti , e gli eccitafle a cele- 
brare in ogni tempo, ed in ogni stagione 
rii bontà del Signore. : ‘ ' ’ ’d r * 
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^Azione del Sole su la Terrai, 






*L,Sole è la principal cagione di tutto 
JUià che. di fifico succede su la^ Terrà'. 
.gJEflo >è . la sorgente di quella luce, che con 
ianta ; profufione è sparsa sul noftro globo. 
Quella luce .del Sole è un fuoco sottilis- 
simo, -e della maggiore attività: elfo pe? 
.netra in! tutc ? i corpi, ed allorché vi fi 
trova in sufficiente quantità, mette tutte 
Je parti ’irt:)jj}oVÌmento , le ’àflottiglia , h 
scompone, discioglie quelle ehe sono soli- 
de ^ ^rarefa ari cor a quelle che sono fluide ? 

. r \ eie 






Digitized by Google 




tx, Dicembre. 



7* 



è le rende proprie ad una infinità di mo- 
vimenti . Or chi non vede , che . da que- 
lla sì diversa azione del Sole su i corpi 
debbono dipender tutti i fenomeni e tutte 
le rivoluzioni del Globo perfino nelle più 
piccole circostanze? Allorché la forza del 
Sole fi aumenta , cioè a dire , allorché i 
raggi cadono meno obbliquamente , ed in 
maggior quantità sopra un dato spazio , 
ed agiscono ogni giorno più lungamente, 
eh’ è quello che avviene nella fiate, ciò 
dee neceflariamente operare de* cangiamenti 
molto contiderabili così nell’atmosfera, che 
su la superficie della Terra . Ed allorché 
i raggi cadono più obliquamente nel me- 
defimo spazio , e sono per Conseguenza più 
deboli ? ed in minor quantità , econseguen*- 
•temente allorché i giqrni eflendo più bre- 
vi, meno prolungata^ è -la loro azione , 
ciò che succede nel verno , quanto fi cangia 
allora la faccia della terra , e quanto di- 
verfi fenomeni fi oflervano allora fieli’ -at- 
mosfera ! Quali graduali cangiamenti ■ non 
lì scorgono , allorché dal ( rimoto segno 
del Capricorno il Sole fi accoda ogni 
giorno -più alla Linea equinoziale/ fitichè 
alla primavera i giorni divengono eguali 
• . '< E 4 «he 
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alle notti ! E quali nuovi fenomeni allor- 
ché quello attivo e luminoso globo , re- 
trogradando nella fiate dal Tropico del 
Cancro verso la Lìnea i giorni j e le 
notti, ritornano ad uguagliarli nell’ autun- 
no,; ed ;ii Sole li allontana dal noftrò Ze- 
Jiith!. Dalla diftanza di quello aftro di- 
pendono. tutte le varietà j che fi oflfervano 
nella vegetazione delle piante, e nella in- 
teriore coftUuzione de* corpi in ciaschedbn 
clima ed in tutte le ftagioni. Da ciò ad- 
diviene, che ogni clima ha delle piatite e 
degli animali propr^di eflb , che più o 
meno rapidi vi sono i progreffi. della ve- 
getazione s e che più > o meno lungamen- 
te vi sutlìfiono le produzioni della Ni** 

tura* r . - r • . , '* ■’ . . 

Ma un tentativo sarebbe, troppo supe- 
riore alle noftre forze, il voler < non sola- 
mente descrivere, ma 1’ indicar pur anco 
semplicemente i diverfi effetti che il Sole 
opera sopra la terra. -Nell’ azione -di effe 
hanno il loro principio tutt" i cangiamen- 
ti , e tutte le rivoluzioni del globo y per- 
ciocché da efio dipendono, principalmente , 
i di yer fi gradi del caldo ,, e del freddo r * 

Io dico principalmente j conciossiachè. la 

3 ■ . i na» 
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natura del suolo , le diverse mescolanze 
che più in una regione poffono aver luo- 
go che in un altra, la maggiore, omino- 
re altezza dellé montagne ., la differente 
Joro espofoione poffono altresì fare in 
qualche modo che un paese ha più ©me- 
no freddo ,-più o meno soggetto alla piog- 
gia , a’ venti, e ad altre variazioni dell* 
atmosfera. Sempre è certo però , che que- 
lle accefl’orie cagioni noi*- sarebbono suf- 
ficienti a produrre gli effetti che’ fi os- 
servano iti diverfi luoghi *r>e in diverfì 
tempi j avvegnach' è ^indubitato , che que- 
lli effetti non avrebbono luogo , dove il 
calore del Sole non agifle nel grado , ’ e 
nell ordine in cui agisce effetti va mente'.* 
dove questo grado e quell’ ardine patissero 
alterazione , nella medefima proporzione 
.altresì cangerebbono gli effetti. 

. Una leggiera attenzione balla a con- 
. , vincerli de’ moitiplici e senfibili effetti,} de* 
quali il Sole è il principio j 1* azione di 
elfo manifeflafi ogni giorno a’ nostri occhi . 
Talvolta, egli rarefò l’aria, talvolta la con- 
densai ora fa sollevare in alto i vapori , 
e le nebbie, ora li precipita al basso , e 
certe volte li comprime per formarne di* 

ver- 
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yerse meteore. Il Sole è quello che fan- 
lire il succhio negli alberi e ne’ vegetabili, 
- che fa germogliare le loro foglie , ed i lo- 
ro fiori, che i -fiori converte in frutti' , 
i che quelli colorisce , e li fa maturare . Es- 
- - so è che tuttaj anima la Natura . Efifo è 
la sorgente di quel vivificante calore, che 
qpera ne’ corpi il loro svilii ppamentó, il lo- 
ro accresciménto , e la loro perfezione j es- 
so opera perfinb rie’ luoghi '-più profondi 
della terra, dove produce i metalli e vi- 
lifica delle creature animate . Eflo penetra 
il seno de’ monti, e delle rupi, e porta 
la sua influenza nelle profondità del ma- 
re. Ciò solo baftevole sarebbe a farci ri- 
conpscere il potere del noftro Creatore j 
ma se fi confiderà con qual; arte Dio ha 
saputo trarre una così grande moltitudine 
di effetti da un solo e medefimo iftrumen- 
to, e far servire il calore del Sole a pro- 
durre tanti fenomeni della Natura , tanto 
maggiormente fi conoscerà , che una infi- 
nita Sapienza solamente congiunta con un 
illuminato potere ha potuto operare tante 
maraviglie . Meriterebbe 1’ uomo di eflere 
illuminato, riscaldato, e ricreato dal Sole, 
se nelle salutari influenze di quell’ aftro 
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benefico non ciconcsceffe Ite gloriose perfe- 
zioni dell’ EiTere degli efleri -c se non am- 
miralfe la sua Grandezza e la sua Bontà , 
e se non ISpdoraffe nel sentimento della 
più ^profonda venerazione ? ; 

^ r •* • * " • , , 
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k Uanto sotto f mài differenti quelle fred* 
de piogge, che cadono al presènte * 
da quelie j che nella fiate ricreano ed 
abbeliscono la superficie della Terra 1 Que- 
llo cangiamento fa prendere ini "aspetto 
ben malinconico a - tutta la Nattìr'a . Il 



Sole fi ricopre di un oscuro velo, e tutto il 
cielo non pare che una immensa nuvola 
I noftri sguardi , non pofTono ftenderfi lun- r 
gi gran fatto: una malinconica oscurità ne 
circonda, e minaccia di rovesciare sopra 
di noi la tetnpefta. In fine le nuvole fi 
scaricano ed inondano la terra ; l’aria sem- 
bra divenuta un serbatoio inesaufto di ac- 
que? gonfianfi i fiumi, e i torrenti ,■ e so- 




>}.: D I C E M I R B- 
verchiando le sponde sommergono i fcàfnpl 
e le praterie. 

Per quanto però abbia a’ noftri occhi il 
più svantaggioso aspetto un cofiffatto tem- 
po, tuttavolta convien confettare, che non 
lascia ancor eflo di far trasparire i -dise- 
gni del supremo Governatore pieni di sa- 
pienza e di beneficenza. La terra spottata 
per così dite 'dalla suà ftefla- fecondità ha 
bisogno di riprender vigore , e per ciò ot- 
tenere non bafta solamente òh* ella fi ri- 
polì , ma fa d’ uopo ancora che venga inu- 
midita; La pioggia difleta e rianima duri- 
qne quella terra inaridita ed affettata, L* 
umidità penetra ed arriva fino alle più 
profonde radici delle piante, f te secche fo- 
glie-che ricoprono la terra fi putrefanno, 
e divengono Un eccellente ingraffo. Le copio- 
se piogge dell’ inverno riempiono di nuovo ! 
fiumi , e somministrano 1’ uraore^alle sorgenti 
ed alle fontane . La Natura non iftà mai ozio- 
sa , ma opera sempre 5 quantunque la di 
lei attività fia qualche volta nascosa . Le 
nuvole versando continuamente della piog- 
gia o della neve preparano la fertilità dell* 
anno seguente, e le ricchezze della fiate 5 
ed allorché il calore del Sole riconduce 
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U liceità, le abbondanti sorgenti dormite 
già dalle piogge del verno didribuendost 
per tutte le parti irrigano I prati , e le valli 
rivedono di una freschiflima verdura. Eo 
c.o in qual maniera il sapiente Creatore prov* 
vede all* avvenire, e come ciò che a noi 
pareva incomodo e fatto per didruggere , di-r 
viene il gerire della bellezza e della ricchez- 
za , di cui sono a noi la primavera e la date 
così larghe dispensatrici . In numerabili sono 
i doni che a noi fa per quello mezzo il 
Signore , come innuraerabiii sono le goc- 
ciole , che cadono dalle nuvole ; ed allori 
perfino che 1’ uomo ignorante e cieco mor- 
mora nel tempo che dovrebbe occuparli 
in rendimenti di grazie , 1’ eterna Sapien- 
za sempre invariabile continua a riempie- 
re le sue benefiche mire. La nodra con- 
servazione è dunque il primario scopo , 
ebe Dio fi propone nel mandar su la fer- 
rarle piogge > ma la Divina Sapienza sa 
accoppiare diverfi fini gli uni agli altri 
subordinati, dalla felice combinazione de 1 
quali l’ordine e la felicità risultano deli* 
universo. Così gli animali , i quali non 
solamente per 1’ uomo elìdono , ma per 
ìoro dellì eziandio , dovendo -altresì efler 

jnaan- 
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mantenuti e nutriti, fi ha da dire J che 
per elfi. come per noi discendono dal cie- 
lo le piogge, e vengono a fertilizzare lai 
terra . • j . 

Ma qui, ficcome in ogni altra cosa 
noi scorgiamo la più saggia economia . 
Tutti i vapori e tutte f esalazioni, che fi 
sollevano giornalmente da' corpi terreftri 
fi ragunano, e li tengono in serbo nell’ 
atmosfera,- dalla quale vengono ben pre- 
tto fenduti alla terra, fia in grolle piog- 
ge, fia in fiocchi di neve, secondo i di- 
verfi bisogni di ella sempre però con eco- 
nomia, e senza che l’ abbondanza degeneri 
in prodigalità.- Tutto è meflo a profitto , 
fin quegl’ inaffiamenci , che sono a noi 
quali insenfibili, cioè le nebbie leggiere 
le rugiade 5 tutto contribuisce a fertilizza- 
re la terra. Indarno però li solleverebbo- 
no in alto i vapori > indarno fi forme- 
rébbono le nuvole, se la Natura non aves- 
se stabiliti i venti per agitare , e disper- 
dere da tutte le parti le nuvole, per tra- 
sportarle da un luogo ad un altro, affin- 
chè inaffiassero i terreni che hanno biso- 
gno di umore. Senza cotesto provvido fla- 
bilimento un cantone sarebbe inondato da 

Con- 
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continue piogge, mentre che tin altro pro- 
verebbe tutti gli orrori della liceità , e 
vedrebbe perire tutte le produzioni della 
terra , se i vènti non spingeflero le nu- 
vole, è non atfegnaflero loro il firo ± so- 
pra il quale doveflero dirti Ilare le loro 
piogge. Ma nell’ officio che fanno inven- 
ti, fi può egli non ravvisare il potere , 
è la provvidenza di quel grand’ Edere , a 
cui tutti ubbidiscono gli elementi , e che 
in nortro vantaggio tutti dirigge i feno- 
meni della Natura? Iddio è quegli che 
alla neve comanda che discenda sopra la 
terra $ egli ordina alle piogge del verno j 
che a rinvigorir vengano i noftri campi j 
e la di lui voce odono i nembi è le pro- 
celle , allorché dall’ alto precipitanfi con 
fragore ad inondare le campagne. ( Job. 
37. 6 . ) 

Le pioggie d’inverno per quanto sem- 
brino incomode , del pari che tutta la di- » 
saggradevole temperatura di quella rtagio- 
iiè, sono ciò non oftante afTolutamenté in- 
dispensabili . Or così è pariménte degli os- 
curi e nuvolofi giorni della mia vita • Per- 
chè io posra fruttificare in ogni maniera 
di buone opere, non debbo già desidera- 
re 
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re- che il sole della prosperità risplenda co* 
stantemenre sopra di me 5 ma fa d’ uopo ne- 
cessariamente , che venga interrotta da qual- 
che giorno trifio e spiacevole • Io sono 
dunque, o mio Dio, rafiegnato a riceve- 
re cotefti giorni ancora dalla tua mano 
ben persuaso della sapienza e della bontà 
di tutre» le tue dispensazioni . 
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■Effetti aria rinchiusa ne corpi. 

• ■ : v 

S orprendenti oltremodo sono gli effetti 
dell aria rinchiusa nell’ interno de cor- 
pi * Chiunque sà molto bene ciò che suc- 
cede , allorché i fluidi vengono a conge- 
Jarfì. L’ acqua allorch’ è in quefto fiato , 
rompe ordinariamente i vafi , che la con- 
tengono . La canna di un moschetto , la 
cui bocca fia chiusa ermeticamente , nei 
gran freddo fi spacca con molta violenza . 
Ciò sembra a tutta prima incomprenfibile: 
noi sappiamo che l’acqua non è fluida per 
se medelìma, ma per la infinuazione del 
fuoco, che la penetra per ogni parte > & 

■ . iche 
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clie per conseguenza diviene una mafia so- 
lida quando Ga spogliata delle particelle di 
fuoco , o quando il sup movimento ven- 
ga a celiare pel soverchio, freddo- Sembra 
dunque v che le parti dell’acqua fi dovreb- 
bono infieme,fftringere e condensarG e 
chq in tal modo quelli corpi agghiacciati 
dovrebbono occupare minore spazio di- pri- 
nna « Nulla però di manco la sapienza, ci 
fa vedere, chq nel gelo G dilatano, e che 
il loro volume fi aumenta, il che .se non 
fofle , 1 non potrebbero romperfi in cui 
G contengono . . Oltrgdichè come potrebbe 
il ghiaccio galleggiare sull’ acqua. se non 
formose un maggior votomele se perconr 
seguenza non folle più leggiero della fles- 
sa acqua ? ’ ; . . ' • 

< Quale può dunque edere la cagione di 
quefto effetto ? L,’ aria interiormente con- 
tenuta : n* è potàbile immaginarne altra e- 
fteriore cagione . Non può dirG che fia 
U freddo} imperciocché non è dello un es* 
Sere reale, nè una pofitiva qualità ,$ ed a 
parlar propriamente non potrebbe elfo pe- 
netrare i corpi. Certo -è, pure altresì non 
eflère il caldo la cagione di, queflo feno- 
meno >„L aria non. può infinuarfi in vasi 
Tom. XII. -', v jT * $ 
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QÌ metallo o di vetro ermeticamente sug- 
gellati > e ciò non oliarne il ghiaccio vi fi 
forma ugualmente . Convien dùnque ri- 
cercarne la cagione nell’aria interna , che 
contiene 1 la fletta acqua rinchiusa . Per 
convincersene lì faccia ottervazione su 1 
acqua , allorché comincia a congelarti . 
Formata appena la prima pellicola di gè- 
lo , l’acqua par che f intorbidi 5 e vi fi 
vedono sollevarfi per éntro quantità di bol- 
licine d’ aria » Accade più di una volta , 
che la crolla superiore del ghiaccio fi sol- 
leva verso il mezzo e fi fende , nel qual 
caso l’acqua Schizza fuori per l’apertura ; 
fi slancia contra il vaso , e scolando giù 
pel lungo delle pareti fi agghiaccia y da 
ciò viene che verso il mezzo dell* super- 
ficie l’acqua apparisce sollevata e conves- 
sa . Quelli son tutti effetti dell’aria' rin- 
chiusa nell’ acqua , i quali effetti non avreb- 
bono ad ogni modo luogo , oppure non fi 
Tiianifefterebbono che in piccioliffimo gra- 
do , se -prima della congelazione l'acqua 
venilfe -spogliata per quanto si può dell’ a- 
ria , che contiené . 

E’ agevol cosa presentemente lo spiega- 
re divertì fenomeni fingolari . Un rigido 
i . fred- 
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freddo è nocevoliffimo a’ vegetabili . N -A 
sappiamo , che in> tutte le piante circola 
un succhio, il quale fi condensa un poco 
fieli’ autunno e nell’ inverno , senztf però 
perdere affatto la sua fluidità . Un ecces- 
sivo freJdo fa congelar qtaell’ umore , e 
con ciò ne ingrandisce sénfibilmente if vo- 
lume, ciò che deè neceflariamente far oe* 
paré molte fibre , è molti r canaletti delle 
piante , per i quali elfo circola . Chi non 
Iscorge quindi, che da un ccfiffatto scon- 
certo' nel corpo de’ vegetabili dee necelfa- 
riamente seguire , che ar rarefarli dell’ 
umore nella primavera, o totalmente , o 
in gran parte impedita ne venga la cir- 
colazione , del pari che impedita o tolta 
verrebbe quella del sangue in un corpo 
animale, cui fodero fiate aperte o tronca- 
te le vene? In quello modo è arredato l* 
accrescimento della pianta , la quale geri- 
sce perchè J umore nutritivo non circola " 
più dentro i suoi vali . Oflerviamo però 
d’altra parte , come quello fréddo mede- 
fimo, che è così dannoso alle piante, pos- 
sa a certi riguardi divenire utilifiìmo alla 
terra'. Un terreno lavórato prima del ver- 
no è più atto a ricévere le piogge dell’ 

-* Fa au- 
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autunno J e quali più facilmente poflppo 
jannuarvifi t se sopravviene poi una gela- 
« , le parti t e rre«ri fi dilatano , fi separa, 
no le ime dall- altre, e l’aria dolce .'ella 
primavera facendo flruggere il gelofinitce 
di render la terra più leggiera,,, più m „, 
b.le e p,p atta a ricever le felici influen- 
is. del Sole e della bella /bigione^ 

Bufa , .credo rio *, il fin qui detto, a, ri, 
manere convinti falla forza dell’ aria, e di 
quella virtù espanfiva , che ella ha , e da 
cui risultano alla noftra terra così grandi 
vantaggi . I,a proprietà che ha quello eie, 
mento di condensarli e di rarefarli i„ un * 
paniera quafi incredibile , è la cagione 
delle piu. grandi rivoluzioni , del globo- , 
Ppchi^i sono i cali , ne’ quali la forza 
di quello fluido polTa apportar ; nocumen, 
to , ed allora il male che ne risulta , vieti 
.^pensato da vantaggi molto confiderà- 
bill sn a uopo è però confettare , che in 
quello come, in tutti gli altri, fenomeni 

j a . Natura r vl nma ne ancor molto, che 
da . noi non fi saprebbe spiegare . Ciò che 
noi conosciamo della natura, delle proprje- 
e degli effetti dell’ aria , fi riduce in 
buona parte verifimili congetture ? 

•• i qua- 
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filili fi rischiareranno forse , e fi verifiche" 
tanno coll’ Andar del tempo j può darli an- 
cora , che quelli , i quali verranno dopo 
di noi , debbano rimproverarci di aver pre- 
cipitati sopra parecchie cose i noftri gìu- 
dizj , e di aver perciò molte volte falsa- 
mente giudicato . Quanto ragioneVol cosa 
élla è- dunque , che nél contemplate le 
òpere di Dio, l’esame che per noi fafle- 
ne, regolato, venga da uno spirito di umil- 
tà, e di diffidenza de’noftri lumi, svéndo 
sempre dinanzi agli occhi la debolezza dell’ 
umanp intendimento ;; e l’incertezza de na- 
fta giudizj e de’nòftri fiftemi * Di qua- 
lunque altra scienza fi tratti non è mai- 
gran fatto scusabile la presunzione , ma di- 
viene ella affolutamente insensata e ridico- 
la , quando si tratta della cognizione della 
Natura. 




I I >• ' 

. Parallelo tta l Uomo , e gli Animali. 

N EI confronto che q disponiamo noi 
a fare tra TUomo , e gli Animali, 
fi troveranno delle cose , le quali sono a 
noi con i bruti comuni j d’altre, nelle qua- 
li hanno eflì de vantaggi sopra di noi j e 
d’ altre in. fine , nelle quali ne abbiamo noi 
sopra di loro, . . . 

L’ uomo somiglia principalmente agli a- 
rumali in ciò che ha di materiale . Noi 
abbiamo ficcome eflì una vita , e un cor- 
po organizzato , il quale fi produce per la 
generazione , e fi mantiene pel nutrimen- 
to . Noi abbiamo gli uni e gli altri degli 
spiriti animali , delle forze per adempiere 
le diverse funzioni che ci sono aflegnate > 
de’ movimenti volontarj , il libero esercizio 
delle membra, de’ sensi e delle sensazioni, 
dell’ immaginazione e della memoria . Per 
via de’ senfi proviamo gli uni e gli altri 
del piacere e del dolore , ciò che ci fa alcu- 
ne cose defiderare , e ricercare , ed altre 
^borrire #d evitare. Del paril che gli a- 

ni- 
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nimall una naturale inclinazione ci porta 
a conservare la nolira vita, ed a perpetua- 
re la nolira specie. Noi siamo infine sog- 
getti ficcome elfi a que’ generali acciden- 
ti del corpo che hanno il loro principio 
nella concatenazione e rie’diverfi rapporti 
delle cose, nelle leggi del moto , e nella 
flruttura e nella organizzazione de’ noftri 
corpi . Per ciò che riguarda la felicità , che 
risulta dal piacere de’ senfi , gli animali 
hanno sopra degli uomini diverse prerogati- 
ve. Una delle principali è quella di non 
aver bisogno di tanti abbigliamenti , di 
armi e di comodi ficcoine noi , e di non 
eflere obbligati ad inventare per loro {les- 
si , o ad imparare ed esercitare le arti ne- 
cefTarie a fine di procacciarseli . Elfi por- 
tano con elfo loro nascendo le velli , le 
armi , e le altre cose , delle quali han bi- 
sogno , e dove alcuna loro ne manchi , 
per supplirvi non hanno che a seguire il 
naturale loro Minto , il quale unicamente, 
bada alla loro felicità. Quello illinto non 
/ gl’ inganna giammai , e li guida ognora 
con ficurezza j e quando i loro appetiti 
fiano soddisfatti' , effi sono perfettamente 
contenti, non hanno più oltre che 

F 4 de- 
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derare, ie iion.fi-, abbandonano mai ad al- 
cuna sorta di eccello. Elfi godono del pre- » 
sente senza prenderli faftidio dell’ avveìni- 
re , poiché tutto apparentemente fa crede- 
re, che gli r animali non abbiano la facol- 
tà di rappresentarli ciò che polla seguire 
in futuro Un attuale sentimento gli av- 
vertisce de’ loro bisogni, e l’iftinto gli 
ammaeftra ne’ mezzi di provvedervi . felli 
gl’ impiegano con piacere, fi procacciano 
ciò che defiderano , e ne godono con so- 
d’sfazione . Efiì non pensano mai all’ indo- 
mani , non sanno che sia 1’ inquietarli 
dell’ avvenire., e la morte medefima li Sor- 
prende senza averla preveduta, ed in con- 
seguenza senza provarne un anticipato tor- 
mento • i 

Per tutti Iquefti riguardi 1’ tiom ; > si tro- 
va inferiore agii animali . L’ uomo è ob- 
bligato a meditare) ad inventare , a tra- 
vagliare, ad esercitarsi, ed a ricevere de-* 
gli amtnaeftJamenti , senza di che egli rene- 
rebbe a mala pena atto à procurarsi le cose pi& 
indispensabili. I suoi iftinti e le 'sue pas- 
sioni non sono per esso li^i così buone gui- 
de, che pofla loro ciecamente fidarsi, an* 
zi diverrebbe infelice dove si abbandonale 

al- 
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alla laro condotta .. La sola ragione > e ciò 
che da e(Ta dipènde , pone una eflenzialé 
differenza tra lui e gli animali 5 quella sup- 
plisce a ciè che a lui manca . e per altri 
riguardi gli da delle prerogative, adequa^ 
li i btuci non poflbno giammai arrivare * 
Mediante quella nobile facoltà non sola- 
mente egli si procaccia il necessario , il co- 
modo , il superfluo,, ma moltiplica ezian- 
dio i piaceri de’ sensi * li nobilita , e li 
rende tanto più toccanti , quanto, sa me- 
glio alla ragione soggettare i. suoi deside- 
ra . Il suo spinto galla de' piaceri, , che so- 
no affatto sconosciuti agli animali 3 il sa- 
pere , la saggezza, l’ordine, la religione , 
e la virtù ne sono le sorgenti ; e quelli 
piaceri sorpaluno infinitamente tutti que- 
gli altri j de’ quali sono organi i senfi i 
perciocché lungi dall’ eiler contrarj alia ve- 
ra, perfezione dell’uomo, la fanno anzi 
crescere continuamente , perchè non 1* ab- 
bandonano giammai , neppur quando i di 
lui sensi indeboliti da infermità , o da vec- 
chiezza, o da qualche altra circollanza di- 
vengono Lnsenfibili a tutti i piaceri ani- 
mali > perc-hè in fine lo fanno sempre più 
Somigliare a Dio.- laddove per lo contrario 

quan- 
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quanto più si abbandona a’ piaceri de’ sen- 
si , tanto più degrada se stesso , e diviene 
somigliante a’ bruti . Aggiungasi che gli a- 
nimali sono riftretti entro una sfera mol- 
to angusta , che 1$ loro inclinazioni sono 
in picciol numero , e che per conseguen- 
za poco diversificati possono essere i loro 
piaceri} laddove T uomo ha una infinità di 
gusti , sa trar profitto da tutti gli ogget- 
ti, e non ci è cosa , la quale non possa 
o in un modo o nell’ altro essergli di gio- 
vamento . Egli solo infine ogni volta più 
si perfeziona , fa continuamente di nuove 
scoperte , acquista ulteriori cognizioni , e 
fa de’ progredì illimitati nella carriera della 
perfezione e della felicità $ laddove le be- 
stie sono sempre ristrette entro i loro an- 
gusti limiti, non inventano, e non perfe- 
zionano giammai , restano sempre nell* i- 
ftesso punto , e non si sollevano mai , me- 
diante T esercizio e l’applicazione , al di 
sopra degli altri animali di loro specie. 

La ragione dunque unicamente , e ciò 
che da essa dipende , fa che noi abbiamo 
una gran superiorità sopra i bruti 5 e ir* 
ciò confitte principalmente l’eccellenza del- 
la Natura umana. Fare uso della ragione 

per 
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jpef^nobilltare i piaceri de’ senfi \ per gufta- 
re sempre più i piaceri intellettuali , per 
crescere continuamente in saggezza e iu 
virtù , ecco ciò che distingue l’ uomo dal 
bruto, ecco il suo vero dettino, e lo sco- 
po, che Iddio $i propose nel crearlo. Che 
però il noftro grande affare, il nottro Au- 
dio costante quello ognora tta di corrispon- 
dere a cotefto scopo > imperciocché noi 
flon saremo felici , se non in quanto ri- 
cercheremo ciò, che la ragione ci mostre- 
rà esser veracemente utile e buono. 

. t * • 




Calcolo relativo mila futura 
Risurrezione . 

prodigiosa fólla di umane crga- 
iarà ricoperto nel gran giorn® 
della risurrézioné il luogo , in cui è porta 
adèrto la hoftrà Città ! Quale immensi 
moltitùdine di uomini vedraflì in quei dì 
tutta ingombraré la superfìcie della Terra 1 
moltitudine, égli è vero , prodigiosa, ma 
non già Innumerabile , perciocché di tutti 
i morti allora risuscitati non ve ne avrà 
neppur uno , il quale non fìa dal Signore 
suo giudice conosciuto , e di tutti già fin da 
ora ne stanno registrati i nomi nel librò 
dell Eterno. Di quanti avrà avuti in tut- 
ti i paffuti sècoli viventi la terra , di quanti 
mai furono, la cui spoglia sarà fiata alla 
terra affidata , non mancherà alcuno in 
quel giorno, niuno fi sarà smarrito, niu- 
no potrà sottrarfi all'occhio dell’Altis- 
simo . 

Nel supporto che la nostra Àiemagna 
abbia cominciato a popolarli 500. anni so- 
la- 
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ì^mente dopò. ,U Pluvio. universale cio£ 

da circa 4500, anni , L e> che. ; dalla fonda** 
alone della nofha Città in quella «poca 
lino.. al giorno dei Giudico , se av vernile 

in queft’ annp.., K ^ano 4Ute -sepolte -•ogoir. 
anno, contando un anno per I’ altro noir* 
più- 9 W 2 cp. ;iW one ,-iJ. nuroero de móM- 
ti ascenderla 900000. Se dunque larUSk 
Poa sola C&à ,pup. di g» dare al giorni 
del Giudizio po,i numero di- 900090.^^ 
sone , quanto dovrà essere il prodotto . di, 
tutta V Alcpcugna ! Polla -, 4 popolazione di 
Questo Imperio di circa^a 4 . .uiiliom,, 
poltra Città non può contarli, che per 1* 

5 qoo* parte del tutto . Se cosi- e 5 può 
su pporsi , applicando qui il calcolo prece- 
dente , che J. Alemagna darà. sioo. jnUitf- 
pi . Queftér numero è per ■ ! verità prodw 
gioso , p n r tuttavolta che , cosa è mai i|fc 
paragone del prodotto di tutta la Terra 
la cui attuale popolazione fi ih ma di circ*, 
1000. milioni l Tenendoli a quello nume.- 
ro , ed applicandovi parimenti il calcolo 
fatto di sopra , il totale di quei che so* 
morti nello spazio di sopra nominato , do- 
vrà ascendere ad 87500. milioni .. Se poi 
fi aggiungono a quella somma quelli C *W: 

1 
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mantenuti e nutriti, fi ha da dire ; che 
Per efli come per noi discendono dal de- 
io le piogge, e vengono a fertilizzare là 

ter ?' • j 
: a 9 UI > ficcome in ogni altra cosa » 

y f c ? r ^mo la più saggia economia ’ 
iuta i vapori e tutte f esalazioni; che fi 
sollevano giornalmente da’ corpi terrestri * 

. ragunano, e lì tengono in serbo nell’* 
atmosfera,- dalla quale vengono ben ore- 
ito fenduti alla terra, fia in grolTe piog-* 
g e , fia in fiocchi di neve, secondo i di- 
Ver . bisogni di ella ; sempre però con eco- 
nomia e senza che l’abbondanza degeneri 
in prodigalità. Tutto è melfo a profitto ; 
fin quegli inaffiamenci , che- sono a noi • 
quafi insenfibili; cioè le nebbie leggiere , 
le rugiade; tutto contribuisce a fertilizza- 
fe . , terr3 - indarno però fi solleverebbe-' 
no in alto i vapori ; indarno: fi forme-' 
aw' no le nuvole , se la Natura non aves- 
* stabbi i venti per agitare , . e . disper- 
dere da tutte le parti l e nuvole, per tra- 

S u rt - ar m da Un luo ^° ad un altro; affin- 
chè innaffiassero ì terreni che hanno biso- 
gno di umore. Senza cotesto provvido fta- 
1 mento un cantone sarebbe inondato da 

Con- 
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continue piogge, mentre che tin altro pro- 
verebbe tutti gli orrori della liceità , e 
vedrebbe perire tutte le produzioni della 
terra , se i venti non spingeflero le nu- 
vole, è non attegnaflero loro il fito j so- 
pra il quale dovelTero diftillare le loro 
piogge. Ma nell’ officio che fanno ix ven- 
ti , fi può egli non ravvisare il potere , 
è la provvidenza di quel grand* Eflere , a 
cui tutti ubbidiscono gli elementi , e che 
in noftro vantaggio tutti dirigge i feno- 
meni della Natura? Iddid è quegli ^ che 
alla neve comanda che discenda sopra la 
terra 3 egli, ordina alle piogge del verno j 
che a rinvigorir vengano i rioftri campi j 
è la di lui voce odono i nembi e le pro- 
celle , allorché dall’ alto precipitanfi con 
fragore ad inondare le campagne. ( Job. 
37- 6 ‘ 1 ì ■ ’ ' 

Le pioggie d’inverno per quanto sem- 
brino incomode , del pari che tutta la di- < 
saggradevole temperatura di quella Cagio- 
ne, sono ciò non ottante aflblutamenté in- 
dispensabili . Or cosi è pariménte degli os- 
cùri e nuvolofi giorni della mia vita • Per- 
chè io posra fruttificare ini ogni maniera 
di buone opere, non debbo già desidera- 




*j. * D r : c’E m b a - e*. 

xe' che il sole della prosperità riiplenda co- 
stantemente sopra di me 5 ma fa d’ uopo ne- 
cessariamente , che venga interrotta da qual- 
che giorno trillo e spiacevole • Io sono 
dunque, o mio Dio, raffegnato "'a riceve- 
re cotefli giorni ancora dalla tua mano 
beo persuaso della sapienza e della bontà 
di tutte' le tue dispensazioni . 
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. . Effetti ^diaria rinchiusa ne’ corpi. 

S orprendenti oltremodo sono gli effetti 
dell aria rinchiusa nell’ interno de cor- 
pi • Chiunque sa molto bene ciò che suc- 
cede , allorché i fluidi vengono a conge- 
larli. L’ acqua allorch’ è in quello flato , 
rompe ordinariamente i vafi , che la con- 
tengono. La canna di un < moschetto , la 
cui bocca lìa chiusa ermeticamente , nel 
gran freddo fi spacca con molta violenza . 
Ciò sembra a tutta prima incomprenfibile: 
noi sappiamo che l’acqua non è fluida per 
se medelìnu , ma per la infinuazione del 
fuoco, che la penetra per ogni parte -, & 
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che per conseguenza diviene una mafia so- 
lida quando fia spogliata delle particelle di 
fuoco , o quando il sup movimento ven- 
ga a ceffate pel soverchio, freddo- Sembra 
dunque * che le parti dell’acqua fi dovreb- 
bono infieme ftringere e condensarfi , e 
che in tal modo quelli corpi agghiacciati 
dovrebbono occupare minore spazio di- pri- 
ma . Nulla però di manco la sapienza ci 
fa vedere, che nel gelo fi dilatano, e che 
il loro volume fi aumenta, il che se non 
folle, non potrebbero romperli iyefi in cui 
il contengono . Oltradichè come potrebbe 
il ghiaccio galleggiare sull’ acqua., 1 se non 
forimsse un maggior voltarne, .e se per con-? 
segue nza non folle più leggiero della fles- 
sa acqua ? . 

c Quale può dunque effere la cagione di 
quello effetto ? L,' aria interiormente con- 
tenuta : n’ è potàbile immaginarne altra e* 
(leriore cagione . Non può dirfi che fia 
i\ freddo j imperciocché non è dello un e*r 
Sere reale, nè una pofitiva qualità* ed a 
parlar propriamente non potrebbe effo pe- 
netrare i corpi. Certo- è, pure altrfesì non 
elfere il caldo la cagione d,Ì quello feno- 
meno - L’aria non. può infinuarl) in vasi 
Tom. XII. - v T di 

v -* 
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•di metallo o di -vetro ermeticamente sug- 
gellati j e ciò non ottante il ghiaccio vi fi 
forma ugualmente . Convien dùnque ri- 
cercarne la cagione nell’ària interna, che 
contiene la fìefla- -acqua rinchiusa . Per 
convincersene lì faccia oflervazione su 1’ 



acqua , allorché' 1 comincia a congelarti . 
Formata appena la prima pellicola di gè- 
lo , l’acqua par che à* intorbidi 5 e vi fi 
vedono sollevarfi per éntro quantità di bol- 
licine d’ aria * Accade più di una volta , 
che la cfofta superiore del ghiacciò fi sol- 
leva verso il mezzo e fi fende , nel qual 
caso l’acqua schizza fuori per 1* apertura ; 
fi slancia contra il vaso , e scolando giù 
pel lungo delle pareti fi agghiaccia dà 
ciò viene che verso il mezzo dell* super- 
ficie l’acqua apparisce sollevata e conces- 
sa . Quelli son tutti effetti dell’ aria rin- 
chiusa nell’ acqua , i quali effetti non avreb- 
bono ad ogni modo luogo oppure non fi 
nìanifetterebbono che in piccioliifimo gra- 



do , se prima della congelazione l’acqua 
vernile spogliata per quanto si può dell’ a- 
fia , che contiene . 

E’ agevol cosa presentemente lo spiega- 
re divertì fenomeni fingolari . Un rigido 
' L ■ 1 fred- 
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freddo , è nocevoliflìmo a’ vegetabili N -A 

sappiamo , che in tutte le piante cjreola 
un Succhio, il quale fi condensa uri poco 
fieli* autunno e nell’ inverno , senza però 
perdere affatto la sua fluidità . Un ecces- 
sivo freddo fa congelar quell’ umore , e 
con ciò ne ingrandisce sénfibilmente il vo- 
lume, ciò che dee neceffariamente far cie- 
paré molte fibre , è molti ; canaletti delle 
piante, per i quali elfo circola. Chi non 
iscorge quindi, che da un ccfiffatto scon- 
certo' nel corpo de’ vegetabili dee neceffa- 
riamente seguire , che al rarefarli dell’ 
umore nella primavera, o totalmente , o 
ih gran parte impedita ne venga la cir- 
colazione , del pari che impedita o tolta 
verrebbe quella ' del sangue in un corpo 
animale, cui follerò Hate apèrte o tronca- 
te le vene? In quello modo è arredato F 
accrescimento della pianta , la quale ! peri- 
sce perchè JT umore nutritivo non circola ' 
più dentro i suoi vali . Offerviamo però 
d’altra parte , come quéllo fréddo mede- 
fimo, che è così dannoso alle piante, pos- 
sa a certi riguardi divenire utililfimo' alla 
terra. Un terreno lavórato prima del ver- 
no è più atto a ricévere le piogge dell’ 

' Fa au- 
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autunno , le quali più facilmente poflppo 
iniinuarvifi j se sopravviene poi una gela- 
ta , le parti terreftri fi dilatano , fi separa-» 
no le urte dall’ altre , e l’ aria dolce dell* 
primavera facendo ftruggere il gelo finisce 
di render la terra più leggiera „ più mo» 
bile , e più atta a ricever le felici influen- 
te del Sole e della bella ftagione. 

Balia, .credo io , il fin qui detto a ri* 
manere Convinti della forza dell’ aria , e di 
quella virtù espanfiva , che ella ha ,, e da 
cui risultano alla noltra terra così grandi 
vantaggi. La proprietà che ha quello eie-» 
mento di condensar!} e di rarefarfi in una 
maniera quafì incredibile , è la cagione 
delle più grandi rivoluzioni del globo , 
Pqchifi;mi sono i cafi , ne’ quali la forza 
di quello fluido polla apportar > nocumen* 
to , ed allora il male che ne risulta , vien 
compensato da vantaggi molto confidera- 
bili'.: D'uppo è però confeffare , che in 
quello , come in tutti gli altri- fenomeni 
della Natura vi rimane ancor molto, che 
da noi non fi saprebbe spiegare . Ciò che 
noi conosciamo della natura, delie proprie- 
tà , e degli effetti dell’ aria , fi riduce in 
buona parte -3 verifimili congetture le 
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quii! fi rischiareranno forse , e fi verifiche- 
ranno cóli’ indar del tempo $ può darfi an- 
cora , che quelli , i quali verranno dopo 
di noi , debbano rimproverarci di aver pre- 
cipitati sopra parecchie cose i noftri giu- 
dizi , e di aver perciò molte volté falsa- 
mente giudicato . Quanto ràgiorieVol cosa 
élla e- dunque , che nel contemplare le 
opere di Dio, l’esame che per noi fafle- 
ne, regolato venga da uno spirito di umil- 
tà, e di diffidenza de noftri lumi, avèndo 
sempre dinanzi agli occhi la debolezza dell’ 
umanp intendimento ;• e l’ incertezza de no- 
ftri giudiz; e de’ noftri fiftemi l Di qua- 
lunque altra scienza fi tratti non è mar 
gran fatto scusabile la presunzione , ma di- 
viene ella affoluta mente insensata e ridico- 
la , quando si tratta della cognizione della 
Natura. • . ; ‘ r . 
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. Parallelo tra l'Uomo, e gli Animali. 



N EI confronto che ci disponiamo noi 
a fare tra l’ Uomo , e gli Animali , 
, fi troveranno delle cose , le quali sono a 
noi con i bruti comuni i d’altre, nelle qua- 
li hanno effi de vantaggi sopra di noi j e 
d’altre in. fine, nelle quali ne abbiamo noi 
sopra di loro. 

L’ uomo somiglia principalmente agli a- 
nimali io ciò che ha di* materiale . Noi 
abbiamo fìccome efli una vita , e un cor- 
po organizzato , il quale fi produce per la 
generazione , e fi mantiene pel nutrimen- 
to. Noi abbiamo gli uni e gli altri degli 
spiriti animali , delle forze per adempiere 
le diverse funzioni che ci sono atfegnate > 
de’ movimenti volontarj, il libero esercizio 
delle membra, de sensi e delle sensazioni, 
dell’ immaginazione e della memoria . Per 
via de’ senfi proviamo gli uni e gli altri 
del piacere e del dolore , ciò che ci fa alcu- 
ne cose deliderare , e ricercare , ed altre 
.^borrire evitare . Del parli che gli a_- 

ni- 
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nimali una naturale inclinazione ci porta 
a conservare la noftra vita, ed a perpetua- 
re la noftra specie. Noi siamo infine sog- 
getti ficcome elfi a que’ generali acciden- 
ti del corpo che hanno il loro principio 
nella concatenazione e rie divertì rapporti 
delle cose , nelle leggi del moto , e nella 
ftruttura e nella organizzazione de’ noftri 
corpi . Per ciò che riguarda la felicità > che 
risulta dal piacere de’ senfi , gli animali 
hanno sopra degli uomini diverse prerogati- 
ve. Una delle principali è quella di non 
aver bisogno di tanti abbigliamenti , di 
armi e di comodi ficcome noi , e di non 
eflere obbligati ad inventare per loro ftes- 
si , o ad imparare ed esercitare le arti ne-, 
ceffone a fine di procacciarseli . Elfi por- 
tano con elfo loro nascendo le vefti , le 
armi , e le altre cose , delle quali han bi- 
sogno , e dove alcuna loro ne manchi , 
per supplirvi non hanno che a seguire il 
naturale loro iftinto , il quale unicamente^ 
balta alla loro felicità. Quello iftinto non 
gl’ inganna giammai , e li guida ognora 
con ficurezza , e quando i loro appetiti 
fiano soddisfatti' , effi sono perfettamente 
contenti , non hanno più oltre che defi- 

F 4 de- 
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derare, non fi abbandonano mai ad. al»* 
cuna sorta di eccedo. Elfi godono del pre-. 
sente senza , prenderfi faftidio dell’ avveni- 
re , poiché tutto apparentemente fa crede- 
re, che gli- animali non abbiano la facol- 
tà di rappresentarfi ciò che poffa seguire 
in futuro 4, Un attuale sentimento gli av- 
vertisce de’lpro bisogni, e T iftimo gli 
ammaefira ne’ mezzi di provvedervi . Elfi 
gl’ impiegano con piacere», fi procacciano 
ciò che defiderano , e ne godono con so-; 
d'sfazione. Etìi non pensano mai all’ in do- 
mini , non sanno che sia f incjuietarfi 
dell’avvenire , e la morte mede-fiala li Sor- 
prende senza averla preveduta, ed in con- 
seguenza senza provarne un anticipato tor- 
mento • i . , ; ? 

Per tutti iquefli riguardi Tuoni') si tro- 
va inferiore agii animali .* L’ uomo è ob- 
bligato a meditare) ad inventare , a tra- 
vagliare , ad esercitarsi , ed a ricevere de-^ 
gli ammaefiJamenti , senza dì che egli refte- 
rebbe a mala pena atto a procurarsi le cose pià 
indispensabili. I suoi iftìnti e le sue pas- 
sioni non sono per esso li*i così buone gui- 
de, che pod*a loro ciecamente fidarsi, ari* 
zi diverrebbe infelice dove si abbandonale 
. / * r al-* 
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alla laro condotta.; La soia ragione» e clòì 
che da ella dipènde , pope una effenzìalè 
differenza tra lui e gli animali > quella Sup- 
plisce a ciò -che a lui mancale per altri 
riguardi, gli da delle prerogative, allequa^ 
li i btuti non poflono giammai arrivare » 
Mediante quella nobile facoltà non sola- 
mente egli si procaccia il necessario , il cò- 
modo , il superfluo,, ma moltiplica ezian- 
dio i piaceri de’ sensi * li nobilita , é li 
rende tanto più toccanti , quanto sa me- 
glio alia ragione soggettare l suoi deside- 
ri- Il suo spirito goda de* piaceri,, che so- 
no affatto sconosciuti agli animali j il sa- 
pere , la saggezza, l’ordine, la religione , 
e la virtù ne sono le sorgenti e quelli 
piaceri sorpafuno infinitamente tutti que- 
gli altri , de’ quali sono organi i senfi i 
perciocché lungi dall’ elTer contrarj alla ve- 
ra,- perfezione dell’uomo , la fanno anzi 
crescere continuamenre , perchè non 1* ab- 
bandonano giammai , neppur quando i di 
lui sensi indeboliti da infermità , o da vec- 
chiezza, o da qualche altra circollanza di- 
vengono Lnsenfibili a tutti i piaceri ani- 
mali» perchè in fine lo fanno sempre più 
Somigliare a Dio .■ laddove per lo contrario 

quan- 
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quanto più si abbandona a* piaceri de’ Reti- 
si, tanto più degrada se stesso, e diviene 
somigliante a’ bruti . Aggiungasi che gli a- 
nimali sono riftretti entro una ' sfera mol- 
to angusta , che 1$ loro inclinazioni sono 
In picciol numero , e che per conseguen- 
za poco diversificati possono essere i loro 
piaceri> laddove l'uomo ha una infinità di 
gusti , sa trar profitto da tutti gli ogget- 
ti, e non ci è cosa , la quale non possa 
o in un modo o nell’ altro essergli di gio- 
vamento . Egli solo infine ogni volta più 
si perfeziona , fa continuamente di nuove 
scoperte , acquista ulteriori cognizioni , e 
fa de’ progredì illimitati nella carriera della 
perfezione e della felicità 5 laddove le be- 
stie sono sempre ristrette entro i loro an- 
gusti limiti, non inventano, e non perfe- 
zionano giammai , restano sempre nell’ I- 
fìesso punto , e non si sollevano mai , me- 
diante l’esercizio e l’ applicazione , al di 
sopra degli altri animali di loro specie. 

La cagione dunque unicamente , e ciò 
che da essa dipende , fa che noi abbiamo 
una gran superiorità sopra i bruti 3 e in 
ciò confifle principalmente l’ eccellenza del- 
ia Natura umana* Fare uso della ragione 
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|>ei£nobilitare i piaceri de’ senfi , per gufta- 
re sempre più j piaceri intellettuali , per 
crescere continuamente in saggezza e il* 
virtù , ecco ciò che distingue 1’ uomo dal 
bruto, ecco il .suo vero dettino, e lo sco- 
po, che Iddio si propose nel crearlo. Che 
Però il nottro grande affare , jl nottro ftu- 
dio costante quello ognora tta di corrispon- 
dere a coietto scopo > imperciocché noi 
iion saremo felici , se non in quanto ri- 
cercheremo ciò, che la ragione ci mostre- 
rà esser veracemente utile e buono. 
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D I qual prodigiósa fólla di umane crea- 
ture sarà ricoperto nel gran giorn» 
della risurrezione il luogo , in cui è polla 
aderto la hoftra Città ! Quale immensa 
moltitùdine di uomini vedraffi. in quei dì 
tutta ingombrare la superfìcie delia Terra • 
moltitudine, égli è vero , prodigiosa, ma 
non già innumerabile , perciocché di tutti 
i morti allori risuscitati non ve ne avrà 
neppur uno , il quale non fìa dal Signore 
suo giudice conosciuto , e di tutti già fin da 
ora ne stanno registrati i nomi nel librò 
dell’Eterno. Di quanti avrà avuti in tut- 
ti i pafTati sècoli viventi la terra , di quanti 
mai furono , la cui spoglia sarà fiata alla 
terra affidata , non mancherà alcuno in 
quel giorno, niuno fi sarà smarrito, niu- 
no potrà sottrarfi all’occhio dell’Altis- 
simo . 

Nel supporto che la nostra Alemagna 
abbia cominciato a popolarli $oo. anni $o- 

la- 
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ì 51 mente dopa. , il DHuVìQ; uni^vemie ?, éo%' 
da circa 4500, anni > ohe. ; dalla fondai* 
sione della noflra Città in quella: epoca" 
fino al giorno del Giudico , se avvenire 

in queft’annp..^ .^ino .(late sepolte mgofc 

anno, Romando un anno per l’altro*' noni 
pili, che ipp. > pascne ^ il numero df* mòN- 
ti ascenderà* a 900000. Se dunque la> 
lira sola Qttà jup. di già dare al giorno, 
del Giudizio yn,! numero di *00090* p*rjr 
sone , quanto dovrà essere il prodotto :;d* 
tutta ì’Alqirwgn.a j: Polla M, popolazione di 
questo Imperip di circa -,14.^ milioni t > . /te 
noftra Città non può contarli, che per -te 
5000* par, te del tutto . Se così- è >; può 
90 pporsi 'i ' applicando qui il calcolo prece- 
dente , che J. Alemagna darà, aiòo.- milio; 
ni'. Quello numero è per verità prodw. 
gioso , pur tuttavolta che , cosa è mai ini., 
paragone del prodotto di tutta la Terra , 
la cui attuale popolazione li liima dicirc* 
1000. milioni £ 'Tenendoli .a quello nume- 
ro , ed applicandovi parimenti il calcola 
fatto di sopra , il totale di quei che sonc 
morti nello spazio di .sopra nominato , do- 
vrà ascendere ad 8750°. milioni . Se poi 
fi aggiungono a quella somma quelli C ^1 
~ •' ’ han- 
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hanno vifluco prima del Diluvio ; e quei 
èhe sono morti nello spazio de’ 500. anni 
porteriori, il <pia| fiumèro fi può valutare 
la quarta parte del precedente , noi avré- 
ino allora per totale la somma di 109 37 
milioni . Aggiunganfi infine gli abitanti 
della tèrra che saranno ancora in vita nel 
giorno del giudizio , e non fidandone il 
nùmero come prima che a 1000. milio- 
ni , il totale ascenderà allora a 
milioni; i; '» 1 :nr - ' 

Da un libero corso al presente, o Let- 
tore , alla tua! immaginazione , e figurati 
per quanto ti è poffibilè quella immensa 
moltitudine , che comparirà hell* ultimo 
giorno avanti al Giudice del Mondo ? 
Quanto ha- da esser mai grande quella in- 
telligenza , che T intèrno dovrà esaminare 
di ciascheduno degl’ individui , de’ quali sa- 
rà comporta quella moltitudine j che co- 
noscerà pienamente i loro pensieri, le lo- 
ro parole, le loro azioni 5 ehé si ricorde- 
rà perfettamente del giorno della loro na- 
scita, dèlia durata della, loro vita sopra la 
terra , dèi tempo , della manièra , e delle 
circoftanze della loro morte 5 che saprà di- 
rtinguere gii atomi così dispersi di ciascu- 
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no di eflì, separarli, riaccozzarli, quando 
anche in cenere fosséro stati ridotti i loro 
corpi , disciolci in milioni di parti , èd à- 
veflero subito innumerabili trasformazioni ! 
Quale opera della Onnipotenza debbe es- 
ser mai quella di raccoglier tutti questi 
terrestri àtomi; di separarne ogni estranea 
materia, di nobilitarli e formarne de’ cor- 
pi immortali i Dio ci ha rivelato, che la 
milizia degii Angeli ragù nerà gli Eletti 
da’ quattro venti , e che il primo suonai 
della tromba non risveglierà che i corpi 
de Santi addormentati , poiché quelli die 
sono di Cristo ( i. Cor. XV. 23 .) deb- 
bono risuscitare per i primi . Quale ag-* 
gradévole occupazione dobbiam credere che 
debba essere per le diecimila migliaja d 
Angeli quella di ragenare e di presentar! 
a Gesù i loro diletti fratelli 1 Chi potrh 
poi figurarsi di quale inesprimibil gioja cj 
sultar debbano quegli Spiriti avvén 
turati che Dio raccolti avea nel sui 
seno, nél ritrovare que' corpi, che lascia) 
avevano pallidi, sfigurati, consunti da’p* 
timeuti , o fornitati da’ loro persecutori , i 
dalle fiamme distrutti, nel ritrovar, dico 
que’ corpi glorificati rivestiti di una nuov 




abbagliante bellezza, pieni .di vigore e di 
agilità, leggieri, e raggianti di unosplen-, 
dorè, affatto cedette 1 Quefti corpi non, sa? 
•ranno puf, come prima furono , odiofi im- 
pacci p*r lp spirito, ma saranno in ogni 
modo alfortiti allo stato , ed alle occupar 
ziont dell’eterna beatitudine ., E chi puè> 
senza il più yivo diletto concepir la sor* 
presa } ed i sentimenti ineffabili di ciascu? 
no degli Eletti, all* aspetto di que^o n^a-., 
tiglioso cangiamento !,, ^ ^ . 
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Senno degli Animali nel Verno . 

L A Natura jion sembra aJtrimente che 
morta al presente che è priva di tao» 
te creature, ]e quali Ja rendevano prima 
così bella e così animata. La maggior par- 
te degli animali,, che .al cominciare del 
freddo lì sono .tolti alla ooftra vifa, giac- 
ciono 1 sepolti in un sonno profondo per 
tutta X invernata . Così paflano la fredda 
.fagiane non solamente i bruchi > ,ma al- 
tresì gli scarafaggi, le formiche, ,le mo- 
sche , i ragni, le lumache, le rane.» le 
lucertole,, ed i serpenti. E’ un errore il 
credere , che le .formiche facciano del- 
le provifioni pel verno,: il menomo fred- 
do le intormentisco ed elle ledano i« 
quello fato lino al ritornò della primate- ^ 
.raj a .che Servi rebhono dunque loro que- 
lle pretese provifioni , ogni volta che la 
Natura ha proveduto in maniera che nou 
abbiano bisogno di mangiare per tutto' il 
■tempo del freddo? nè è tampoco .proba- 
bile , che elle formino de’ magazzini per 
Tom. XIL G 
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uso di altri animali . I grani che effe nella 
fiate ragunano con tanta induftria e con 
sì affiduo travaglio, non servono certamen- 
te alla loro sussiftenza , ma, l’ impiegano 
come materiali per la coftruzione delle ta- 
ra abitazioni* Tra gli uccelli parecchi pu- 
re ve ne hanno , i quali torto che co- 
minciano ad aver penuria di alimenti, fi 
cacciano sotterra , o fi ricoverano dentro 
qualche caverna per dormirvi tutto 1 in- 
verno . Si afìicura almeno, .che prima del 
venire delia vernata le rondini di riviera 
fi nascondono sottoterra, le rondini di mu- 
raglia fi ritirano entro le buche degli al- 
beri, o di vecch; edificj, e le rondini do- 
meniche, o comuni fi ricoverano nel fon- 
do degli ftagni , dove fi attaccano a due 
a due delle canne per reftarvi così im- 
mobili , e come morte fin che ritorni la 
dolce rtaglone a rianimarle. Tra tutti gli 
animali però, che sepolti nel sonno pas- 
sono l’invernata, quello che più merita 
effervazione , è la marmotta , la quale abi- 
ta ordinariamente su le Alpi. Quello ani- 
male quantunque preferisca le più alte 
montagne , amando di abitare nelle re- 
gioni della nevq. e de’ ghiacci , è non o- 

rtan- . 
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flante più di ogni altro soggetto ad e(Ter$ 
intormentito dal freddo. Da ciò viene , 
che le marmotte fi ritirano ordinariamen* 
te verso la fine di Settembre . o al prin- 
cipio di Ottobre nelle loro - sotterranee 
bitazioni, per non uscirne che al mese di 
Aprile. La loro casa d’inverno, la cui 
dispofizione dà a vedere una grand’arte, ed 
lin fino accorgimento j è una specie di gal- 
leria a due rami , ciascun de’ quali 
ha il suo ingresso a parte , e vanno a 
terminar l’ uno e l’ altro ad una llanza 
comune senza Uscita, che è il luogo del 
soggiorno. Uno di quelli due rami è sca- 
vato in pendìo al di sotto della llanza , 
ad oggetto che l'umidità degli escrementi 
polTa scolare agevolmente al di fuori , e 
così tenerli monda 1’ abitazione > anche 1* 
altro ramo è scavato iu pendio , ma al di 
sopra della llanza, a cui serve d* ingreflo, 
e di uscita . Prima di entrare nel loro 
qnartiere d’ inverno hanno T avvertenza di 
apparecchiarli nel fondo dell’ abitazione uu 
comodo letto di musco e di fieno, nel 
che fare non risparmiano nè indultria,nè 
diligenza, e ciò fatto, dopo aver chipse 
^attamente le due aperture delia caverna 

G z si 
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4 i abbandonano al sonno. Fin Unto eh* 
dura quello «a» d\iWÌrl»<®e"to, «II* 
non mangiano niente affatto , e perdo non 
fanno prfgia alcuna sorta d» P ,0 '' f° n, \ J 
ouali sarebbono loro affano mutili , oH 
entrar dell' inverno *1 trovano cosi grafo 9 
si ben nutrire, che qualcheduna arriva 9 

pesare ?,n verni Ubbr P | «a 
diminuisce talmente I 1 |ore f^*’ 
fi trovano magrlflime verso I» ’ 

Siccome elle non mangiano nulla in tutto 
q el °tempo, COSÌ non hanno deuna e gè- 
filone,- il loro cieco, ofe i F "* 
loro grofij ùuefii.ni S P rreda '° * £* 
.valvole annoiati , .che r.cengpnc, *U **•* 
menti finché venga .1 tempo che « •« e 
aliano . Si altare per cosa « f ta, *M « 
sentir, del primo freddo vanno quell, anu, 

mali a qualche acqua ;' own, , c > „t » C o! 
trattengono a here per lunso *t®P 
piatamene* fintantoché I acqu C ■ ( 

tuiscono fi» cosiUcnpida e pml l » 9 * 

hanno bevuta. Un naturale «Ita» b porca 
a Ciò fare per prevenire 1* * 

che potrebbono cagionare le materie »««. 
molate nello ftomaco per wroil'empo 
del loro sonno. .Quando fi W* _ ttn * 
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qualche tana di marmotte, vi fi ritrovarti 
Col corpo aggomitolato > e sepolto nel fie» 
hoj il naso appoggiato Sul ventre a fine 
di non respirare troppa umidità . La loro 
linfa fi coftSuma mòhftfimo, e giova lor 
inolio r aver sufficièritemènfè attenuato il 
loro sangue con la quantità d’ acqua che 
halnnó bevuta . Dorante II loto torpore fi 
pollone portar via dalla tana tosi belle in- 
tirizzire, è fi può anché Ucti dir le , senza 
thè fi risentono pùnto. Si tfova una spe- 
tìè di topi > il tiii Sonno è profondo del 
pari che quello dèlie marmotte, ciò che 
ha fatto dar loro il riomè di dormiglioni. 
Gli órli frangiano prodigiosamente ali’ en- 
trai dell’ inverno, cosi ché pare che vo* 
gitano nùtrirsi itì ima Sola Volta pér tutta 
li Vita t Siccóme etti tori graffi riatural- 
friènté , e mafftmè Su la fine dèli* autun* 
àof quèlV abbonda riià di graffò fa loro a- 
é €voImeote sopportar 1* astinenza durante 
fi loro ripoSp dal vérno. 1 tallì fi prepa- 
ro nella fletta manieta al fitiro che fan-* 
fio nelle Icnro tane. 

A quelli animali dunque, ed a qual- 
ctin altro il naturale iftinfo è quello che 
Insegna i mezzi dà pattarsela Senza riutrì- 

G j men* 
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inento per un lunghiffimo tempo. Nel Ior 
primo inverno , ed avanti che la sperienz* 
abbia potuto iftruirli , non lasciano efiìdi 
prevedere il loro lungo sonno e di ap- 
parecchiarvilì . Nel tranquillo loro rico- 
vero elfi non sanno che cosa fia la man* 
canza di cibo, la fame, ed il freddo. i\.l-^ 
tra ftagione da loro non lì conosce fuor 
della Hate, e ciò che è più rimarchevo- 
le, fi è, che tutti gli animali non dor-- 
mono già così durante l’inverno , ma quei 
solamente , i quali col rigore del freddo 
poflono altresì sopportare l* attinenza di 
i più mefi. Se il verno li sorprendere alla 
sprovitta, così che indeboliti ed intirizziti 
improvisamente per mancanza di nutri- 
mento e pel freddo^ continuafiero non o- 
i'tante a vivere in tale flato, fi potrebbe 
dire che tutto ciò, che ci 'ha inqneftodi 
sorprendente, debba attribuirli alla forza 
del loro temperamento. Ma ficcome san- 
no etti dì buon’ora apparecchiarli per tempo 
del loro sonno j e la maggior parte di 
elfi ci fi apparechiano con particolare in- 
dolirla e con qualche cosa che ha deli* 
accorgimento, uopo è riconoscere in tutto 
quello un maraviglioso illinto accerdato 

loro 
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loro dal Creatore . Sì , o mio Dio , la tua 
Sapienza e la tua Bontà hanno provvedu- 
to a’ bisogni di tutte le tue creature j e 
tanti e così diverfì sono i mezzi , che tu 
sai porre in opera per quello, che 1’ uma- 
no intendimento non avrebbe giammai po- 
tuto immaginarli . Non avrò dunque io 
ragione di concludere, che invigilando fic- 
come tu fai sopra tutte le opere della tua 
mano, ti degnerai di aver cura altresì della 
mia conservazione ? ’ ' . 
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Del senso del Tatto. 

S I può aflerir con certezza , senza timor 
d’ ingannarli ,• che il tatto da" il senso 
universale' degli animali ,> e come la base' 
di tutte le' altr^' sensazioni 5 imperciocché 
, senza il contatto non' potrebbono a ver luo- 
go' nè' la' vifta,’ nè l’udito,, nè l’odorato,, 
nè il gufto . Ma iti pianto che’ il tatto 
diversamente fi esercita nella villa che 
nell* udito , ed- altrimenti in quello che’ ne- 
gli organi delle altre sensazioni , fi può 
beniifimo a quello riguardo dillinguere il 
senso del tatto propriamente detto da 
quella tini versale sensazione , di cui fi è 
parlato. L’una è l’altra vengono prodotte' 
dal miniflero de’ nervi . Quelli nervi , de* 
quali i nototìaifti contano dieci principali 
paja, sono Una specie di cordoncini,' o di 
lunghi fascetti di canali diliCati , ed ellre- 
mamente fini , i quali traggono origine 
dal cervello, e fi dillribuisconù per tutte 
le parti del corpo fino a ciascuna eftre-~ 
mità dal medefimo . Dappettuto ove fi 
. . * rr<K 
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trovati nervi , vi. sono altresì delle tenia* 
zioni , e dovunque fi ritrova la Sede di 
qualche senso, ivi ci son pure de’ nervi j' 
che sono l’organo generale de' sentimemi. 
Vi hanno de' nervi ottici*, de’ nervi udite» 
tj, de’ rtervi ol&ttorji, de’ nervi che Servo* 
no al gufto nella lingua^ e de’ nervi dei 
ratto , i quali, decorile il senSo fteflo dii 
tatto ,- sono Sparli per tutto il corpo , 
partono dalla midoHa spinale , padano per 
le aperture laterali di ogni vertebra, e fi 
diflribuiscono così' per tutte le parti ,Que« 
fiì nervi del tatto fi trovano ancora nello 
pini che servono agli altri senfi , percioc- 
chè indipendèntemente dalle loro proprio . 
e particolari sensazioni » debbono altresì 
edere Suscettibili del fatto.' Da riò viene,' 
che gli occhi, il naso, le orréccbie, eli' 
bocca ricevono delle imprefiìoni, le quali 
dal tatto intieramente dipendono , e chi 
non Sono aftrimemti cagionate da' nervi 
che Sono i proprj di corefti organi. Or 
che la sensazione fi faccia per f interpo* 
fizione de’ nervi, è porto affatto fuori di 
dubbio , poiché ogni membro senta tanto 
più' vivamente, quanto ha maggior nume- 
ro di nervi * e manca del tutto il senti- 
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menta nelle parti , in cui non fi ritrovi 
nervi, e ceffa parimente in quelle, i cui 
nervi fiano fiati tagliati. Si poffono fare 
«ielle incifioni nel graffo, amputare delle 
offa, tagliare le unghie e i capelli, sen- 
za che fi ecciti perciò alcun dolore, e se 
fi crede pur di sentirne, ciò non deriva 
che dall’ immaginazione. Lofio è circon- 
dato da una membra nervosa, e le un- 
ghie sono radicate in una parte che ha 
degl'intrecciamenti, o un pleffo di nervi, 
e solo in caso che venga irritato alcuno 
di quelli nervi , può succedere che fi 
Senta dolore . Quindi non fi può propia» 
mente dire, che fi abbia male a’ denti,' 
perciocché il dente, in quanto che è os- 
so, non ha alcuna senfibilità, ma il ner- 
vo che al dente è contiguo , dove fia 
fortemente irritato , può cagionar del do-, 
lore . 

; Ammiriamo qui la Sapienza e la Bon- 
tà di Dio. Nel diftribuir ch’egli fece il 
senso del tatto per tutto il corpo, trop- 
po chiaro fi scorge, ch’egli ebbe per mira 
< il noftro bene • Gli altri senfi fi trgvano 
fituati nelle parti che piò convenivano per 
«seguire agiatamente le loro funzioni, per 

' pre- / 
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predare il loro servigio a tutte le mem- 
bra , e per ripararle da offesa. Ma ficco- 
me era npcefTario per la conservazione ed 
il ben essere del corpo , che ciascheduna 
parte folle avvertita, di dò che utile può 
eflerle o nocevole , di ciò che può darle 
piacere, o disgudo, uopo era perciò che 
il senso del tatto folle didribulto per tut- 
to il corpo. Ed è parimenti un effetto della 
Divina Sapienza, che parecchie- specie di 
animali abbiano il senso del tatto più fino 
che non abbiamo noi, conciofljacchè que- 
lla finezza di tatto è neceffaria al loro 
genere di vita , e supplisce a qualche al- 
tro senso che loro manca . Le corna della 
lumaca, per cagion d’esempio, sono di 
un esquifito sentimento,' oflfervandofi che 
il menomo odacolo le h ‘ ritirare dentro 
con una edrema prontezza. E di qual fi- 
nezza non dee pur edere il tatto de’ ra- 
gni, che dal mezzo della tela da loro or- 
dita con tanto artificio fi accorgono ran- 
tolio dé* più piccioli scuotimento che vi 
produce l’ avvicinamento di altri senfi . 
r Ma senza che ci tratteniamo di van- 
taggio sul tatto degli animali , bada che 
quello senso confideriamo tal quale fi trova 
* ne- 
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begli uomini, per esser riempiuti di 
librazione . Come mai i nervi , i quali 
non sembrano esser suscettibili che di mag- 
giore o minor gfcflezza é lunghezza } di 
più o di meno tendone, é scuotimento f 
pollano trasmétterei all’ anima tante diffe- 
renti specie d* idee e di sensazioni ? Vi a*' 
vrebbe mai tra l'anima ed il corpo una 
corrispondenza tale* - che i nervi di Una* 
grandezza t di una bruttura, e di uria 
tendóne determinata produceflerd sempre 
certe sensazioni ? Avrebbe mai ciascun or- 
gano de’ serbi de* nervi taimenré' ordinati 4 
dispòfti e talmente analoghi a'cófptisco'f 
li , ed alle picciole particelle di materia 
Che emanano da’ corpif che le impreilìoni 
che ne ricevono dano sempre seguite da 
Certi determinati sentimenti ? Pare almeno 
che la forma piramidale delle papille t>er* 
Vee del gufto e del tatto fènda vérifimìle 
Cotefta congettura. Ma pef decider con 1 
deurezza intórno a' ciò troppo sono limi- 
tati i lumi che noi abbiamo, e dobbiamo’ 
con, umiltà riconoscere efler quefto tino di 
que’mifteri della Natura, che ci ènegato’ 
quaggiù di penetrare* , / > 

Io ci ringrazio,- Signore, che all’ militi 

degff 
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4. gli altri seofi , He'quali mi hai fornico; 
• »U voluto anche aggiungere il dono de! 
tatto . pi quanti piaceri mai io sarei prt, 
VO, dove il mìo eorpo avefle meno di $en* 
f.SHltàlIo non potrei certamente ne quelle 
cos? 4iscemer.e che mi foffer giovevoli , 
nè quelle evitare $he mi potettero nuoce- 
re Ah/ perché U mia anima non ha un 
COSÌ vivo sentimento del bello e dettone- 
Co ,»n g»fto così deciso ed Invariabile 
per V virtù, fiveome il mio corpo ha di 
senfibilità per ciò che lo alletta! Avev.lo 
pur tu impreco nella mia anima queCo 
maturale sentimento j ma corqe .# ai ” « 
d^Cb infievolito , e quanto io OT 
compiangere se lo perdetti anpor P ,u » 
guati , mio D‘o, degnati d« ?&****"$ 
jja po cos) fatala infortunio- 
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. Pel dovere di raccogliersi e di edificarsi 
' in tempo d Inverno. 

t 

I O mi rivolgo oggi a voi, o Criftia- 
ni, 1 quali cercate con una lodevole 
sollecitudine di porre a profirto tutte le 
occafioni di edificarvi. Io richiamar vo- 
glio alla voftra memoria il dovere, che vi 
corre, d’ impiegare a quello fine anche i 
giorni della malinconica ftagìone , acciò 
divengano eiH per l’anima voftra giorni 
di benedizione: o piuttoflo ip non farò 
che rappresentarvi quanto abbia per se di 
allettevole e di vantaggioso il compimento 
di quello dovere. 

/Quanto piu perfetta diverrebbe la ve- 
lira pietà , se ogni cangiamento , se ogni 
nuovo aspetto della Natura vi facesse ri- 
salir con la mente verso Dio, la cui glo- 
ria nella llagione del verno del pari che 
nelle altre llagioni lì mantella? Se voi 
mirate la terra ricoperta di neve, i fiumi 
agghiacciati , gli a.beri spogliati delle loc 
foglie, la Natura intera desolata e deser. 

taj 
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ti , (ansate alle mire , che il Creatore fi 
ha propolle nell’ aver voluto ordinar le cose 
di quella maniera • Con un poco di at- 
tenzione vi sarà agevole il discoprire, che 
tutto è regolato con sapienza , e che tut* 
te le leggi della Provvidenza fi riferiscono 
al bene generale delle creature . Che se a 
cagione della fiacchezza , e della limita- 
zione del voftro spirito non vi è permeilo 
di abbracciar che la più picciola parte de’ 
disegni di Dio, vi balli almen di sapere 
che la neve ed il ghiaccio , e tute' i feno- 
meni che accadono in tempo di verno , 
servono nel piano delia suprema Sapienza 
a fecondare la terra , ed a preparar de* 
piaceri agli abitatori di ella. 

Quanti oggetti vi fi faranno innanzi , 
che vi daranno luogo ad edificanti rifles- 
fieni ! Voi scorgete la neve , che ad 
ogni leggier soffio di vento che spiri dall* 
Aulirò , fellamente dileguafi e scompari- 
sce j voi vedete i giorni di quello mese , 
i quali rapidamente palTando può dirli che 
incominciati appena arrivano al loro termi- 
ne 5 e non dovrà farvi sovvenir tutto ciò 
delia fragilità della vita , e conducendovi 
a meditar su la breve dur ata di e (f a> f ar . 

vi 
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vi fofioscere quanto importi 1’ efler avaro 
dei tempo, ed il mettere a profitto ciascu- 
na dille vóftre ore ? Voi vi trattenete en- 
ff© luta camera ben riparata innanzi a una 
delle fiamma, che vi riftofa, e niente vi 
filatila ilei tempo fteflo di jtlò che efigo^ 
TìO il Vqftro comodo ed il voftro piacere j 
.8 USA ddvrébbotto torelli vantaggi farvi 
gettare il penfiero sa i voliti fratelli , che 
«provveduti sono in mezzo al rigore della 
«Igiene di fuoco , di yeftimento , e forse 
■filerà di pane? Voi enervate àdefló con 
quali imprudenza fi espone la gioventù a 
eorrere a gara sul ghiaccio i non vi pre- 
senta efla .1* immagine della leggerezza è 
dilla inavvertenza di Coloro , i .quali ab- 
bandonano ,1‘ anima loro a‘ piaceri della 
ferra } E quanti altri Oggetti àncora in qtie* 
da Cagione vi Somminiftreranao argomen- 

r dl fifléflionì dello fteflo genere, liqua- 
Ivrahno una salutare influenza sii la vo* 
lifà pietà! E se voi cercate non sola me U* 
fi di occupare 11 vo (Irò spirito, midi nu- 
trire eziandio il voftro cuore * ciascuno di 
qiiéfti oggetti potrà servirgli di alimento.? 
I Voi ritroverete motivi di consolazione in 
éiascu» buon penfiero , in ciascuna virtuosa 




risoluzione , jn ciascuna immagine consci 
lante ì, che r risveglieranno feflì .nel > woftr® 
spirito,* Jmìta yy o-dprifìiano , la .-pecchia 
induftriosa, segui iA, suo gulto, ed arredati 
sul fiprie più bello. (Per un’ anima virtuo- 
sa jl ca«npo ancora pili Iterile' è ricco di 
dolcezze Di un .jùet impiego - che . voi 
farete del veltro tempo,. io vi prometto 
o Cristiani , - i più grandi vantaggi 
elfo-, vi porrete; in illato .di trionfar 4 df 11$ 
sensualità,. e ^i fìgnoreggiare il -volte© cuq-, 
re così inclinato a lasciarli dìftrarre,. : Alfine 
di lih^fa^yL dal tormento della noja , .se- 
guace mai sempre delle. , menti (he < non 
sanno .riflettere- , meftieri voi non : avrete.' 
di . ricorrere a turbolenti rf laceri .j ,c©ncios s 
iiflchk quando altri t adderanno a «cercar la- 
diflipazipne, ne’ giuochi, nelle . fella:, &e 
gli spettacoli , - voi lineila . contemplazione 
delle opere, di Dio^iìa biella solitudine ^ 
fìa nell? società di.yijttuofi amici -,« trovar 
rete piaceri più nobili,? e. più diltevòl^'sr. 
avvegnaché da niuni altra cosa tanto ipuò 
allo spljrito dell’ uomo una dolce é pura, 
v soddisfazione derivare y quanto dall* innal- 
zare il cuore al disopra degli '.oggetti; te r- 
reflri, e dal l’-av vicinarli. a quello , che fà 
Tom. XII. H l’oc- 
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laté fid celefte soggiorno potrò eternamene 
4e edificarmi nell* contemplazione delle tue 
s*ptre ; e delle i tue ^maraviglie Scoprire 
£d ammirare le tue vie piene J di Sa pie ti- 
4» , e non mi occupando pià di piccioli 
oggetti ^ ! trarrà dalla meditazione delle pili 
Sublimi cose nuovi argomenti di «saltare 
4a- glori* del tuo santo Nomeh 

irritili, ■ '! S' * f ^ r.'* 



" , r '? ■ 

io, 



d i c e m B r e. 

«■» il* * j *y.u ^ r ^ i 

Dtl timore degli spettri . , .> 



¥w £ lunghe notti d’ inverno cagionano 
Ànj -dell* inquietudine e dello spavento età 
V n buon numero di persone pel toritien* 
to che. , arreca loro ,J* ridicola appresone 
degli Spettri JVffeno condannabile sarebbe 
ilaco quello superrtizioso timore al rem* 
Po ? de’ noftrh «menati, * avvegnaché non fi 
Avevano allora idée Cosi chiara intorno al- 
1* natura degli Spiriti » e la Religione 
tnedefima concorreva allear* a favorire co* 
tórta superrtizione j non so però ;cdme noti 
debba arrecar maravigliai che in ua seco- 

te illuminato i ficCojiiA è il noftte $ poflaw 

Ha np 




tpo trovar luogo firaiii idéc:ectdh 

sì iatfi . dimori . Quello, fa scorgere quan- 
to ingegnoso fia l’uomo a fabbricarli -delle 
chimere y_. ed a tormentar/i da se medefinio*. 
Non baffo *• lui che dnempain tempo c veff- 
gano/àjl, inquietarlo de* mali, reali > ómper 5 ’ 
ciocchi egli sa crearfì * ancorai; de’ travagli 
jmmaginarj’j e diviene allora infelice, per- 
ciocché crede di efferlo . Quanti tormenti 
lion lì fabbrica da per 'sé fteffb Tàvaropel 
timore che i ladri vengane* ad ispogliarlo * 
delle ripofte ricchézze 5 quanti il misantropo 
per la diffidenza, cuigf inspirano tutti quel- 
li , che gli. Hanno intorno, quanti il mal- 
contento operale sue inquietudini per : ì’a^ 
venire / Apprendete da ciò , miei Fratelli , 
a conoscerei la natura del ; cuore 1 umano ìf 
ed a sentire da neceffifo d’invigilare su tt? 
noftra immaginazione w^^ella c’inganna 
nel corso della notte rappresentandoci; de* 
fantasmi spaventevoli ^sovente pur anche 
riproduce nel giorno le sue illusioni , fa-;, 
cendone^una pittura di vizj sotto immagi*- 
ni lufinghiere. Ab.’ pofiiamo efler noi cd*> 
sì pronti ad evitare le tentazioni al ma*‘ 

le , ficcome il saremmo * fuggire all’ ape 

parizione di uno spettro 5 tna nèl prime 

: . ca- 

7 
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CASO 1’ uomo è ardito c temerario , e nei 
secondo codardo < e timoroso * , 03 

Ma donde vj'èn egli mai quefto chime- 
rica timore vii quale s’ impadronisce con 
#ùtia fona; di> cérre persone , che -in cir- 
cqftanzfe ancora più terribili pon -fìlasce- 
xebfcoap- scuotere ;■ e fi crederebbono in tut- 
lajJa' fiCureizà:? Jl ximore di un- sojofìn- 
usma ,ci ià agghiacciar di paura , intanto 
*h« & certezza, di. eflcr un giorno -traspop-, 
tati .in un mondo di- : etici incorporei non 
ite nell’ animo noftrO tappar la menoma 

imjweflìqpe . Vi ha’ianaora di più ^quan- 
dunque, sàppiamaiche ad ogni paflo che noi 
|dcciatpo ci : troviamocela presenza dello 
Spirito eterno ed infinito,' noi nòm ne pro- 
viamo alcun sentimento di timore . Se ci 
apparifie un trapalato di mezza notte , e 
ne facefle sapere , che in breve dobbiamo 
raggiugnerlo , 1’ uomo più intrepido ag- 
ghiaccerebbe dallo spavento, fi occuperebbe 
in serie riflelfiooi su quefto accidente , e 
ne attenderebbe T esito con inquietudine * 
Ma perchè facciamo noi così poca attenzio- 
ne alla voce di Dio, che c’ intuona. Ap- 
parecchiati, o Israele, ad incontrare il tuo 
Dio t Oh quanto damo insensati a rima- 
*r-£ H $ 



ner- 




«il , io. D %>■ c m % K 41 „• 
aerei nella (Scurezza allorché, sarebbe* g'a* 
sto il timore , ed a fremere quanto nien- 
te v’ha di che spaventarli b i *’ 

Non ti abbandonar tu, anima mia f a 1 
Vani terrori notturni , ma temi solo 1’ Es- 
ser supremo, che nel suo venire riempie- 
rà di spavento 1* eroe più coraggioso a tal 
segno , - che nel suo raccapriccio dirà alle 
montagne, che gli li rovescino Sopra, ed 
a’ colli che lo ricoprano. Temi sopra tut- 
to di dispiacere al tuo Dio, paventa là 
collera del Santo de* Santi., ed allora po- 
trai bandir dal tuo petto ogni altro timo- 
re , ed esclamare con David A’ I( Signore 
la forza della mia vita/, di che dunque 
avrò da temere ? 




ÌÙ 
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De' dami che può cagionare uno- ' - . 
straordinàrio freddo - j v • 



D Onde può avvenir mai , chefiofler- 
vi da noi così facilmente tutto ciò 
che di notevole producono alcuna volta >le 
leggi della Natura, che vrci fermiamo so- 
pra col penlìero^e ne mormoriamo anco- 
ra sovente, accusando in fiffatte cose le dis- 
pofizioni fatte dal Creatore, laddove pas- 
siamo così leggermente sopra tanti non pun- 
to indifferenti vantaggi , che da quelle dis- 
posizioni medesime ci si procurano ? Gli 
uomini in questo operano con Dio sicco- 
me hanno in collume di &re con I loro 
limili. Una leggerifhma offesa, un piccio- 
lo disgusto, un danno da nulla ch’eflì ri- 
cevono dal loro migliore amico , o dal loro 
benefattore, cancellano più d’ una volta la 
memoria degli eflenziali servigj, che rice- 
vuti ne avevano in altro tempo * La loro 
ingratitudine ed il loro orgoglio scemano 
il valore de’paffattbenefizj, e danno tutto il 
peso al torto presente , quantunque pic- 

H 4 cq- 
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colo.. Quello è principalmente il tempo , 
in cui. si ha luogo di &r quella ofierva- 
zione • Gli uomini pare che non siano at- 
tentua^tualmeme ser-non al male che può 
e ffere cagionato '.dal, freddo delia Hagitone , 
senza punto cccuparfi del bene, che il ge- 
lo, mede fimo apporta alla sterra , o almeno 
.senza: .pensarvi, con sentiménto di ricono- 
sceva * Dove, elfi; -scoprano il menomo dan- 
jfo. * . che il freddo fàccia nella cruda Ca- 
gione * r: sé, qualche parte patisce di quello 
tPtto , che nói abitiamo , autorizzati 
si credono a mormorar contro a Dio , 
$fP3 a i“iK> r mente, che Ja Natura nel.'suo 
tutto cppsiderata riceve idal freddo medesi- 
mo de’ grandi avvantaggi . Pesiamo ora im- 
parzialmente e gl inconvenienti e vantaggi 
dgljv^rno j e che ai freddo fi pofiono attrlbui- 
jc , 'ed il risultato di quella ; ricerca sarà 
ih riptaner persuasi -quanto, poco fonda- 
mento da noi fi abbia di biasimare il go- 
verno, delia saggia e benefica Provviden* 

2 . a, ‘ . ■ _ : r.zl.’i tn 

e. vero, che il freddo produce al- 
le volte degl’ ÌBconvenienti , e delle con- 
seguenze pregiudicevoli al bene dell’ uomo. 
X’er cagiun del freddo:!’; acqua si agghiac- 




J 



%u r.D KC H i'i i; tit 
pia del le--, volte -a. taJeprofbndità 1 , xhe pi$ 
Qpp-. isfortjonole sorgenti > i fiumi si coprono 
A\ sodp-teftrerdr ghiaccio-, sicché ai tempò 
dolio, scogliersi: traboccano /’^^-fanrto^péè 
tutto -un, -grande escerminio $ ‘i mulini'* ai 
acqua si fermano, la qual cosa* produce bftil 
presto uoa generale penuria -diparte j pe- 
riscono i ; . vegetabili , gli Ornali soccorri* 
bono al, freddo j o alla fame , e la salute 
i fletta 3 dell’ uomo ne viene non di rado • À 
patire ^ ed i in certi Cali •«•la di lui ' vita 
sin anche può essere esporta a diversi pei 

xicplU : ".v/.c b 7 

1 Ecco alcuni de’ più* considerabili' mali 
che derivar, i po/Tono dal rigore della fta- 
gionev Quante invernateeperò non partia- 
mo noi senza. sperimentarli'? E quando av- 
venga pur .anche ^ rche per cagiorfe de! 
freddo vi. ha' mortalità' di' animali o che 
gualche .pianta perisca y eh* è mai quefto 
in. paragone de vantaggi «; che da un al- 
tro canto ce ne derivano ?*>Siamo oramai J 
Fratelli , più circospetti ne* giudizj , che 
tante volte inconhderatamente formiamo su 
le dispofizioni della divina Provvidenza . 
Avendo noi così poca cognizione de’ rap- 
porti che insieme hanno le cose di quefto 
: - mon- 
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plQn 4 o ì itè potando comprendere In tut- 
ra la sua eftehsiope la catena delle cause 
6 dpglicfiftìtti, còme polliamo effe re in i- 
Hato di decidere ciò che sia vantaggioso , 
© nocevole nella Natura ? e non sarebbe 
egli assolutamentè ingiù Ilo ed irragionevo- 
le» che un male -particolare ci conducesse 
4, biasimare il. tutto? Conferiamo pur fran- 
camente la polirà ignoranza, e fortifichia- 
moci nella consolante persuasone , che vi 
jha più di bene che di male nel mondo , 
e che baffi, perciò più motivo di soddisfa- 
zione, che argomento di scontentezza 5 e 
siamo persuasi, che molte cose; le quali il 
personale noftro intereffe ci fa com^ no- 
tevoli riguardare , contribuiscono' anzi a! 
bene generale della natura . Con quella 
maniera di pensare noi saremo tranquilli 
in mezzo a tutti gli avvenimenti, e qua- 
lunque sia per esser ia noftra sorte, non ces- 
seremo di benedire ilnoitro sapiente, e be- 
nefico Creatore* ; .1:. '"•• • - tn , «■ 




„£ ' 
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bi alcuni Animali esotici. - * 



*J - 



•l.i 



O Gni parte di mondo ha degli anima* 
li* -che le sono proprj , : e> fi vuol 
' credere.» che le più sagge ragioni il Crea- 
tore abbia avute per collocare certe spe- 
cie in una ragione piuctofto che in un*, 
altra. Tra gli animali delle contrade Me- 
ridionali più di qualunque altra offervazio- 
ne meritano l’ Elefante '* !1 Rinoceronte » 
ed il Cammello , così pel diftintivo loro 
carattere, come per la grandezza del cor- 
po , in che sorpaflano tutti gli altri - 1 L* 
Elefante è tra i quadrupedi il più grande ; 
£ccoiùe la . balena ha in -quello genere U 
primato tra gli abitanti del mare , e tra 
gli uccelli lo ftruzzo. La sua iella è pian- 
tata su xT un collo aliai corto , ed armata 
di una spezie di due lunghe zanne > con 
le quali potrebbe al bisogno gettare a ter- 
ra sin anche degli alberi* Un collo più lun- 
go non avrebbe potuto sollenere il peso 
della tella nè tenerla sollevata 5 in com- 
penso perù lunghini ma è la sua probosci- 
de, ' 



/ 
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de, o lia quella spezie di tromba che spor- 
ge in fupri;jtra le due zanne , e di cui sa 
egli servirli come d’ una mano per porta- 
re il cibo alla, bocca y;senza essere-obbliga- 
ttì ad abballarsi. Non solamente e’ la può 
muovere impiegarla , e vò 3 geria per ogni 
verso , per eseguir tutto ciò che noi fac- 
ciamo con le dira , mi. se ne serve anco- 
ra liccome di run organo di sentimento • 
e . di quello, animale -può dirli che abbia il 
Paso nella mano. • I suòi occhi sono pie» 
coli relativamente al volume del corpo , ma 
brillanti e-pi^np dj fuoco r li vede in elfi ' 
U pspreflione di tutti i suoi' sentimenti; 
e di tutti, i suoi movimenti interni. Nel- 
lo flato d’indipendenza l’Elefante ancora 
selvaggio non sanguinario; nè feroce: 
qffo^.di un naturale dolce, e non di seN 
ve delle sue armi che per la propria di» 
fesa . Quando non venga provocato non 
fa-, male ad alenino, i ma - per lo contrariò 
diviene terribile in caso che venga irrita- 
ci prende allora ri suo nemico con la 
tromba, lo lancia . in aria come una pietra , 
e.flnisce di ucciderlo calpestandolo con i 
piedi. Eflo mangia per lo meno 100. lib- 
bre d erba al giornoy ma liccome. il su® 

, «<!* cor- 
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corpo ;è : di- un enorme péso. Cesi può ere* 
derfi y che 04 dieci volte di più quello che 
abbatte $ idiflrugge con i piedi' 3 di quelfór 
che consuma per suo nutrimento •. Ili sud 
principab nemico, tèi sovente il suo vincito- 
re è il;; Rinoceronte. »Quefto animale J eh* 
c il più grande di tutti t quadrupedi dò- 
po T Elefante ,i èi, rimarcabile per lai sua fò 
gura , per la pelle scagliosa di cui fi ri^ 
copre ,y 'e per 1 quel corno >che porta sopra 
il naso di .bui fi serve per ferir sotto il 
ventre l’ Elefante . Una leggeriffima atten- 
zione *-è ba fievole a far riconoscere la 'Sa- 
pienza di Dio nella produzione : di quelli 
due grandi -quadrupede > egli aflegnò 4or<* 
pei? r soggiorno i caldi paefi deli’ Afia \\ -e 
dell’ Africa , che.-fingqlarraferrte abbondano» 
4i erba, j j fed i ha 1 Jnfieme: provveduto’ 
che nop ventilerò troppo a. -caricò della' 
terra, chi fare che non moltiplicassero v so- 
verchiamerite. .r La,, femmina dell‘ Elefante 

porta il, suo parto per lo spazio di due 
anni , e- per quindici meli queliàdel Rino- 
ceronte , e non ritornano vàd accoppiarli che 
il terzo anno.. j.. '.r "iiò ;; •“ *- 



Il Cammello x ùi»o de’ più utili anima-- 

r,. «... . i-iU.,.. ■ . It .‘.i.* 

V il; i -- •• 3 : J ■ w 



- •- 



\ 



Digitized by Google 




/ ' 

xi 6 i%> ree M I I £; 

li dell’ Oriente . L’ originario paese di que* 
fio a, nini aie .sembra che fia i’ Arabia * per* 
ciocché .pori solamente qui vi è dove la spe^ 
2ie, più abbonda , ma è quefto puf jkrchfr' 
il paese v «alla natura del .«pi ale n jiare eh# 
lìa più conforme . Il cammei lo ■ielm*rabil-' 
mente conformato per sopportare le più 
glandi fatiche in mezzo 'agli aridi deser- 
ti, ed alle 'infocate sabbie di Jqoelle « dòti* 
irade> potendo continuare il suo cammina 
fin .quattro* -e cinque giorni di seguito sen- 
za bere* e contentandoli di uno scarso nu- 
trimento relativamente alla sua corporata-' 
Egli , fi*. pasce di quelle poche piante * 
ed arbufti, che crescono ne’ diserri, e do- 
ver quefio nutrimento ancora gii manchi > 
due misure di fava , or di orzo fotfhno al 
suo mantenimento per tutta la giornata v 
Oltre la gibbosità della schiena , un’altra 
fingolarità vuol pure ofiwvarir ’ nèlfcf corf^ 
formazione interna di quello- animale •* Es- 
so ha due ventrigli, un de’quali va a' ter- 
mina re nello fiomaco, el’altpo in tfriaspe-’ 
eie di borsa 1 , che gli serve 'cotrie di ser-' 
batojo per tenervi dell’ acqua . Quando pu& 
averne il comodo , egli ha l’ avvedimento 
di riempier quella borsa di una sufficiente 

* quan- 
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quantità di acqua, la quale vi fi mantier 
ne senza corromperfi , ed allorché fia flt-J' 
molata dalla sete , o quando voglia arili 
mollare le materie troppo aride delle quà- 
li fi ciba y > e macerarle coni la hiftrinaziò* 
ne , fa risalire nella pancia , > e fine? ali* 
esofago una porzione di queft' acqua, che 
gl’ intimidisce la firozza , e discende poi 
nello ftomaco . L’ordinario caricò dr un 
Cammello è di 7 . in Hot), libbre di peso; 
benché possa portare un migliaio, ed an- 
che più > così caricato può far due leghé 
e mezza d’ Alemagna di cammino per ora; 
così continuando fino a dodici e quindici 
ore di seguito , eh* è ordinariamente li 
sua giornata# Il piede carnoso del cammei 
lo sembra apporta fatto dalla Natura ' pef 
camminare sopra le arene , laddove T un- 
ghia del cavallo non vi potrebbe reggere; 
a lungo senza logorarli , 0 divenire affatto 

inservibile. • ! 

* # 

Tra I quadrupedi dèi Settentrióne, quel- 
li che più meritano di eflfer oflervati , so- 
no l’Alce, il Zibellino, e la Renna. LI 
Alce, la cui spezie principalmente abbon- 
da nella Moscovia , e- nella Lituania , è 
della grandezza del cavallo, forte; e' di un 

ta- 
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taglio vantaggioso.; La di lui.-tefta ha mol- 
ta t aflo m ig 1 i a n?ajj così perla forma , ce me 
perla grandezza, con quella del inulo , ed 
il maschio ha la. prerogativa sopra la fem- 
mina di averla, armata di coma, ben gran* 
di ; , e divise in -pii* ramificazioni .-Quello 
animale è lapido > semplice, e pauroso > 
egli ritrova d« per tutto ih; suo nutrimen- 
to come quello., ;cbe:iii ciba di foglie r v di 
scorze d’alberi, end* musco ^ ma preferisce 
ad ogpi altra cosala corteccia * e i teneri 
germogli del saldo * della* betulla del 
sorbo,- Egli è .di ^uaai incredibile agilN:à , , e 
nei correre yelociflirao , maifime sulo ghiac- 
cio r e sopra .le rocce ^ tra le quali sog- 
giorna e le sue gambe , oltre all’ esser for- 
ti, elTendo affai lunghe, può lire in poco 
tempo molto cammino.-; / r <o t • ' > 

Il Zibellino fi tróva. principalmente nel- 
la Siberia , ed, èc. molto ricercato per la bel*» 
lezza della sua pelle . La caccia di -quello 
animale è ordinariamente la trilla -occupa- 
zione di qne’, disgraziati che fin trovano efi- 
liati in quq’ diserti . Effo ha molta confor- 
mità eoo, la martora per la figura e per 
l’abitudine del corpo- Se ne 'trovano, di- 
vario colore, neri, grìgi, bianchi , ed il 
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^colore dello fieflb animile cangia ancora 
secondo la ftagione. Nel commercio delle 
pelli quelle che più fi filmano sono le piu 
nere, e fi diftioguono tra tutte quelle che 
vengono da Vitimski • Quelle di Kajqscha- 
tka , tuttoché non fiano di un sì bel qe- 
ro, sono ip maggior pregio di quelle del- 
la Siberia. 

, La Renna è un animale di una forma 
aggradevole ed elegante , che ha molto di 
somigliànzà col cervo , del quale è più gran? 
de, e più grosso. La Lapponia è il pae r 
Se delle renne , le quali sono feroci , e 
selvagge di loro natura , m£ addomeftica- 
te che fiano, perdono il loro carattere sel- 
Y^ggio, e fi lasciano facilmente condurre, 
ficcome. i noftri buoi , e le noftre capre . 
La ricchezza de’ Lapponi confitte princi- 
palmente nelle, rennp, delle quali manten- 
gono numerose mandre , e ne ritraggono 
tutto cìq che fa di bisogno per gli ufi del- 
la vita 5 coprioflìa^hè oltre alla suflìftenza 
che ad eflì forniscono la carne , ed il latte 
di quefii animali , oltre a- divertì ufi , a 
cui fanno servire la pelle , fia per veftir- 
sene., fia per farne tende., letti , e coper T 
te, sono ad elfi di più d’infinito vantag- 

Jomi XII. I giq 
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gio per viaggiare, attaccandoli ad una speì 
de di carro senza ruote che chiamano pul- 
ka, éntro il quale trasportano ciò che vo- 
gliono da un luogo all'altro, e viaggiano 
con la maggiore speditezza su la fieve é 
sul ghiaccio . Il loro pascolo nella fìàtè con- 
fitte in erbe eccèllenti che trovano nétte 
valli, in frondi le più tenere, ed in pic- 
cioli arbuttl 5 in ogni altro tempo il loro 
cibo è una spezie particolare di musco 
bianco, che cresce in abbondanza in i mon- 
ti ,! e rie ! boschi della Lapponia dóve fi 
raccoglie , e fi ripone ne' magazzini per I 
bisogni del verno. 

Ciò che fi è fin qui detto di quetti 
pochi quadrupedi flranieri può dar luogo 
ad importanti rifleflioni . Quale prodigiosa 
diftanza tra l’elefante , ed il tarlo ! qual 
maravigliosa diverfità nella efteriore forma 
degli animali, nella loro figura, negli or- 
gani della vita, de* senfi, del movimento , 1 
della propagazione • e ciò non pertanto 
tutto fi trova in eflì perfettamente afforti- 
to e proporzionato a quel genere di vi- 
ta, a cui sono deftinati. Noi Scorgiamo 1 
che nelle altre parti del mondo fi trovano 
degli animali, i quali non potrebbono ac- 

co- 
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comodarli al clima, all’aria, al nutrìmerr»' 
to, ed al grado di calore cfe' noftri paetì , 
del pari che le spezie deftinare a vivere 
tra noi non potrebbono per la ftefla ra- 
gione suffiftere in altre contrade . Non fi 
potrebbe quindi con qualche probabilità ar- 
gomentare l’éfillenza di un gran numero 
di altre viventi creature, le quali per sus- 
siftere abbiano bisogno di un altro soggior-' 
tio differente dal noftro globo , e che sì 
poco potrebbono tra noi vivere , del pari 
che noi potremmo noi nel pianeta di Sa- 
turno, ed in quello di Mercurio? Sì , o 
mio Dio, l’eftenfione del tuo impero non 
ha limite alcuno/ Tu hai voluto realizza- 
re tutti i generi di vita e di felicità che 
foffero mai poflìbili , e quello piano così 
degno della tua Bontà , tu V hai eseguito 
con un Potere e con una Sapienza infini- 
ta. Che ne fia perciò 1 di eternità in eter- 
nità benedetto il tuo santo Nome* 
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£)i vapore gelato , c&é si osserva 
qualche volta su i vetri di 
una finestra. 



\t ' « ì ^ 



Q Uefto picciolo fenomeno ci fa vedere 
quanta semplicità , quanta varietà , ed 
ordine infieme ponga la Natura nelle sue 
più picciole produzioni . Si ammirano 
pur sovente quelle capricciose figure , che 
in tempo di freddo sì beh delineate ci 
presentano a vedere i vetri agghiacciati di 
una fineftra 5 di rado però avviene che le 
confideriamo con quell’attenzione che me- 
rita cotefto oggetto , per quanto egli fia 
per se meuefimo poco importante . Il fe- 
nomeno, del quale ora fi tratta, ha il suo 
principio nella fluidità del fuoco . Allora 
quando il fuoco fi trova riftretto neìl’ a- 
ria riscaldata di una camera, cerca di di- 
latarli per ogni banda , £ di farfi firada 
ove trova minore quantità di materia omo- 
genea alla sua 5 quindi è che se n’ esce per 
la teflitura affai compatta de’ vetri , che non 
contengono nè aria nè calore . Nell* uscire 
; : * ' x dal 
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dal vetro vi lascia al di dentro sull’ ingres- 
sa, de’ pori quelle particelle di aria e di 
acqua,' alle quali era unito. Di quelle par- 
ticelle fi forma come una nuvola , la quale 
fi va condensando a misura che il fuoco 
esce, finattantochè Ve né redi nella came- 
ra così poco da non poter mantenere in 
fluidità le particelle dell’ acqua condensata 
sul vetro • Quelle adunque vi fi congela- 
no, ed il. nitro che si trova nell’ aria unen- 
doli ad effe produce quella diverfità di fi- 
gure che veggiamo su i vetri. 

Il principio, o lo schizzo di cotefte fi- 
gure ; è formato , di tqnuilfinu filamenti di 
ghiaccio , che fi uniscono insenfibi lenente 
finché tutto il vetro fia ricoperto come di 
una crolla di sghiaccio . Quelli filamenti 
sono l’ origine di. tutte le figure che vi fi 
formano, ed è fàcil cosa >1 ravvisarne di- 
ilintamente la. prima orditura . Si scorgo- 
no dapprima delle linee eftremamente fine, 
dalle quali se né diramano ancora delle al- 
tre in quella maniera a undipprelfo, che 
dal cannello di una piuma fi vedono u- 
scir de' filetti , da’ quali altri ordini spun- 
tano pur di altre fila . Quartdo gela affai 
forte , e che la prima crolla dei ghiaccio 

I $i ' fi 
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fi condéhsa , ne risultano i più be‘fior*- 
mi, e delle linee di ogni specie ora dirit- 
te , ed ora spirali V Par cosa probabile , 
che quella gran diverfità di figure non 
provenga solo dal movimento dell’aria, e 
delle particelle di fuoco, ma che in parte 
lìa cagionata da piccioliflìme ed impercèc- 
tibili creature che lì trovano nel vetro • 
Qualunque fia però la cagione di quelli» 
fenomeno, egli è certo , che un sì' vagò 
scherzo della Natura dà a divedere pn 
singolare artifizio congiunto aduna somma 
semplicità . 

Potrà sembrare per avventura a più 
uno , che vi abbia troppo dP sottigliezza 
in tutto ciò che può dirfi sopra un og- 
getto , il quale altro pregio non ha se non 
quello di ricreare per un poco la villa ; 
a me sembra però , che una'> minuzia di 
quello genere debba pur. avere un grande 
avantaggio sopra gran parte di quelle che 
ci occupano tanto di spello . Quante "fri- 
volezze , quante cose da nulla servono di 
padatempoa più d’ uno , oche Hìa egli da se , 
o che in società fi trovi con altri 1 E cer- 
ti fenomeni della Natura * che da noi fi 
.chiamano bagattelle , perchè non vaieran- 
no 
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no anch’elfi la pena che se ne parli , e 
che vi fi faccia sopra qualche rifleffione ? 
Cosiffatte ricerche pon poflono a meno di 
non dar piacere acf pno spirito avido d‘ 
iftruirfi, tuttoché piccioliflimo comparisca 
1 * oggetto loro . Balla, che ponghiamo da 
parte la prevenzione, e le pueriUidee che 
ci facciamo non poche volte delle opere 
della Natura , e penseremo tantoflo diver- 
samente. Noi scorgeremo bene spelTo» , che 
fi scoprono de’ capi d’opera colà pure, do- 
ve l’ignoranza non iscorgeva che delle mi- 
nuzie : conciolfiachè la Natura il saper suo 
manifefta fino ne’ suoi menomi lavori , e ciò 
è per 1’ appunto che li diftingue collante- 
mente dalle produzioni dell’arte. 

In softanza però potrà egli chiamarfi 
troppo picciolo un oggetto quando può a 
noi materia somminillrare di utili riflessio- 
ni? Io per me non isdegno punto di leg- 
gere su i vetri aggiacciati una verità , 
che può sommamente contribuire alia fe- 
licità mia . Mirate i fiori , che il freddo 
ha delineati su quelli vetri • come sono 
artifiziosanaente delineati 5 che capriziosa va- 
rietà di figure ì sì elfi son belli , ma che ! 
un raggio del Sole di mezzogiorno li f* 
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torto sparire. In fimil guisa appunto sue- 
tede, che l’ immaginazione ben sovente ci 
dipinge le cose sotto una vaga ed allette- 
vole apparenza > ma tutte* ciò eh’ ella ci 
rappresenta di seducente nel pofledimento 
de’ beni del mondo , altro non è in realtà * 
che belle immagini , le quali dilegùanfi ai 
lume delia' r&gione . L’ importanza di’, ad- 
detta lezione vai ptlr bene la pena di trat- 
tenerli un poco sul picciolo fcnoitfeno che' 
la somminirtra* 
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instabilità delle cose terrestri • 



N On vi lia cosa alcuna neila Natura J 
di cui lo stato e la maniera di es- 
sere non sia soggetta a cangiamento. Quan- 
to elìde , tutto è il traftullo della incoftan- 
za e dèlia fragilità,, e niuna cosa è tanto 
durevole per rimaner sempre a se medelì- 
ina somigliante . I più solidi corpi non han- 
ìio un grado tale d* impenetrabilità , n’ è 
tanto dretta l’ unione delle parti , che li 
compongono, che non pollano agirvi talvolta 
lo scioglimento > e la distruzione . Ogni par- 
ticola di materia cangia insenfibilmente di 
figura . Per quanti cangiamenti è paflato 
ancor elfo il mio corpo dalla di lai forma- 
zione nel seno matèrno fino a quello pun- 
to 1 Ogni anno ha perduto qualche cosa 
di ciò che faceva parte: di lui medelìmo , 
ed ogni anno ha pure acquiflato altre nuo- 
ve parti tratte da’ regni minerale , vegeta- 
bile.,, esanimale* Tutto quanto è su la 
terra , cresce e decresce suceeffivajnente 

. con 
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con quefto divario però, che in certi coft 

pi non fi- operano i cangiamenti con la 

medeiima prontezza tfhe in alcuni altri . I 
, globi . celefti. pajono ancora ? jnedefimi 
cn^ . nel momento della loro creazione » » 
quefti: Sono probabilmente i più invariabili 

tra tutti i corpi che compongono J’Uriiver. 

so f Ljò non ottante se fi dee prettar f e . 

Aii * ccur «i ; oflervatori . alcune 

Jtelle che fi vedevano prima ‘nel Cielo ~ 
pm non^vi fi vedono al presente , e n *1 
Sole fteflo fi scorgono delle macchie l 
qual, variano y ciò che prova che queft' 
aftro non fi. rrmia collantemente in unme- 
defimo fiato Oltre dì ciò il SUo mov ,'_ 
mento dee renderlo naturalmente soggetto 

fa fiato mai spento , nulla però di meno 
fio veduto alle volte oscurato 1 fi di' lui 
splendore ci« che può esser fiSrsearvenU. 
i? ca *“ ne « gualche interna ffi 
?toae seguirà nella materia , della quale è 
compofta. Queftp è tutto ciò cheta no! 
PUÒ sapetsems nella quafi immensurabile 
di danza in cqt fiarao da essìi 5 'm^ ouanti 

remi e<hrn ' » in. 

teau, v, fi scorgerebbono per avventura t 
x __ do- 
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aove fi poreffe osservarlo un po’ più da pres- 
so! Se più affai ci fa impreflione 1* iftabili- 
tà delle cose terre ftri , ciò vienè dall’ aver- 
le di contipuo sotto degli occhi . Come so* 
no elle fragili P guanto è soggetto a varia* 
alone lo fiato loro ! L’ oggetto continua ad 
eflere a se medefimo somigliante > ciò .non 
ostante quanto è mai diverso da queifo di 
prima ! noi vediamo giornalmente le cose 
di quaggiù sotto di nuove forme , le une 
crescere, le altre andare in decrescimento , 

• - ** . r t • - • . t* 

,e penre.' 1 ^ 

n L’aqno- che fta per compire tra pochi 
giorni il suo corso , me ne dà delle prove 
incontraftafcill . v Senza uscire dal piccolo cer- 
.chio, in cui io mi ritrovo , quante rivo- 
luzioni ho io ' veduto succedere una dopo 
l’ altra J Molti *di coloro che da più •* anni 
io conosceva , ora più non sono . Molti 
di quei che ho vedati abbondar di tut- 
to; nel seno delle ricchezze, sono divenu- 



ti poveri , o per lo meno fi ritrovano ades- 
so in un fiato "di mediocrità . Se poi pren- 
do ad esamitìare me fieffo , non ritroverò 
pure che a dlverfi riguardi ho cangiato 
ancor io? poffo io negare che la mìa sa- 
late p la mia attività non abbiano sofferta 
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qualche diminuzione ancor effe rie: tutte 
cotelje alterazioni non. sono elle altrettanti 
jndizj, che fi . va avvicinando quella gran- 
de e finale rivoluzione , che in me deve 
operare la morte KE quante altre cose pur 
anche poffono cangiare nello spazio drqué- 
ft. poch, ^Di che rimal)gono a)rimno 

già . moribondo l Non poffo io divenir po- 
vero da un giorno all'altro, Don può a* 
salirmi una pericolosa infermità, non «*- 
so provar* fedeltà ..degli amici , ™„ 
poflo anche morire prima che abbia prfiju 
ci pio li nupvo anno? Qtianeii cafi ,=■ L,- 
tt accidenti mi fi poffono presentare i 
quali mi e attualmente imponibile di pre- 
vedere ! r r 

, Somiglianti ri/ìeffioni. non potrebbono 
che abbutermi 1 1 ridurrai pope} a dispera- 
zione , dove la Religione non M Umió 

softegno e la mia consolazione Ma a te 
mi rimena quella, fida, consolatrice» a te j 
Essere unico, invariabile, eterno,- che per 

Natura- medefima non^puoi e fiere 
soggetto ad alcun cangiamento.., EfTere im- 
mutabile, tu sarai, eternamente, quello che 

MÙJuTa™ denva f che Ia tu * coftan£e 

Misericordia non avrà giammai fine,, e la 

• t* . ' tua 
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tua Giuftizia durerà di eternità in eterni- 
tà . Siami pur del continuo presente cote* 
fta verità, ed ella raddolcisca le amarezze 
inseparabili dalle continue vicende chef ro- 
vo quaggiù . Avventurato però mi parto 
in quello riputare, che tutte le rivoluzio- 
ni, che portano per me il tempo, gl* an- 
ni, ed i giorni , a te mi avvicinano 
mio sovrano Pene, ed al permanente sogr- 
giorno della gloria e della felicità. Impe- 
rò pieno di confidenza nella invariabile tua 
Bontà , mi sottometterò con rassegnazione 
a tutti i cangiamenti, che mi rimangono 
ancora a provar su la terra , poiché la mia 
anima vuol rallegrarli in te Essere ita? 
mutabile, che sei la mia fortezza , la mià 
luce, ed il mio alto rifugio ',- \ rl r l : 
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Pensieri sopra la Nascita di Gesù < 
Cristo . v .... 



r. r 



Q Uali sentimenti <11 gioja j dì ricono* 
scenza , e di amore sento oggi dettar* 
' mi nell’, anima 1 mia , oggi che da noi 
Ja memoria .fi celebra della’ nascita del Re- 
dentore / Ma qugl à. nello fletto tempo -la 
mia sorpresa in meditando sulle circoftan-' 
ze che accompagnarono quello grande av- 
venimento* Io veggio un Figlio dell’Uo- 
mo nel più' profondo abbattamento, e que- 
fe .Figlio dell’ Uomo è infieme il mio 
Uio : io veggo il Dio Forte , ecf Invifi- 

, V a a CU1 paroia f * ttl furono i Cieli 
6 a Terra, ed alla cui parola - avranno pu- 
re da scomparire, e veggo all’itteffo tem- 
po un ettere debole , e riveftito di una ■ 
carne alla mia somigliante . Come è ma- 
ravighosa mai quetta unione f II Re de' 
rve, quello che gli Angeli adorano, fi fa 
vedere sotto la forma di un servo } egli 
e un fanciullo debole, piangente e corica- 
to in una imngiatoja. Che prodigioso ab- 

bas- 
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bacamento è mai quello ! La Natura uma- 
na così corrotta , innalzata adesso con 
Gesù Crifto sul trono etèrno della glòria ! 
Che cambia sorprèndente ! Ma pollo io 
bèta comprendete la grandezza di quella 
divina misericordia? O piuttoftò lò fiupo- 
té e l’ ammirazione eh’ élla m’ inspira * non 
lì raddoppiano a misura che io rifletto sul- 
la indegnità mia, e su la maeftà di colui 
che viene in mio soccorso ? Certo io dis- 
copro quivi un amore , che infinitamente 
Sorpafia tutto ciò che pofla io meritare , 
un amore * che va ancora al di là di tut- 
to ciò che io poteva concepire e Sperare , 
Un amore j al quale io pensando d* altro 
hon son capace , che di ammirare t di ado- 
- rare* e tacere; •: 

Ma se viva è làmia ammirazione, meri 
viva non è la mia gioja e la mia speran- 
za « Nel mio Salvatore divenuto Uomo 
io contemplo il fortunato segno della nuo- 
vi alleanza * che Dio ha contratta con me. 
In quello io riconosco, che Dio è fedéle 
nelle sue promesse , e che ha nel mondo 
inviato il suo Figlio, affinchè io viva per 
lui. Non debbo io dunque sperare , che 
tutto ciò che mi è fiato nel di lui nome 

pro- 
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prometto, verrà infallibilmente adempiuto 
con la medefima fedeltà? Non avrebbe cer- 
ato Ge S14 Crifto onorata la noftra natura 
fino ad unirla sì lì rettamente con Dio , 
se risoluto non avelie di guarire mediante 
Ja sua virtù le infermità noftre , di per- 
donarci le noftre colpe , di cancellare le no- 
fire macchie, e di rendere in quello mo- 
do alla natura umana la purezza sua ori- 
ginaria , e la sua primitiva innocenza . 
Quale fiducia pollp io quindi avere nell* 
amore del mio Padre celefte ! Egli mi hai 
Certamente date le prove del più grande 
amore che polla mai concepirli: no, tutte 
le grazie che sono a quella inferiori , non 
saranno da me invano a lui addimandate . 
Qual cosa di fatti potrebbe mai negar- 
mi colui, che senza avernelo io pregato , 
mi ha fitto dono di quanto avea di più 
caro? E quale confidenza non debbo avere 
in colui, che si è per me rivellito di que- 
st$ spoglia mortale 1 Se Dio è Gesù Cri- 
fio , egli adempirà infallibilmente tutto ciò 
che fi è propollo di fare nel venir su la 
terra > egli porrà sotto i suoi piedi tutt’ i 
miei nemici > egli scancellerà tutte le mie 
iniquità , e la poderosa sua mano mi ria* 
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prirà le porte del Cielo. Se io miabban-. 
dono intieramente alla di, lui condotta , 
egli 'mi trarrà fuori dell' abisso del vizio , 
in cui m’ era immerso, egli mi darà forza 
da vincere il mondo e il peccato .• io di- 
venterò un nuovo uomo, somigliante a lui, 
santo glorioso lìccome egli è. 

Quanto giufìa e ragionevol cosa è per 
rutto quello, cbe in dì sì solenne io mi 1 
abbandoni al sentimento del piu santo amo- 
re / L’amore lì può egli in altro modo 
contraccambiare , che con 1’ amore <? Egli 
è vero, che quello di Dio mio Salvatore 
verso di me è di un ineftimabil valore, e 
che tutto quello di jche io potelli effe r 
capace , non può in verun modo al suo 
uguagliarli. Ma almeno io per lui farò 
tutto ciò che dipenderà da me, io l’amerò 
con tutto l’ardore, di cui mi renderà ca- 
pace la grazia sua . Quando ciò ha , ho ' 
pur speranza che quello amore debole sì , 
ma lineerò mi renderà aggradevole a’ suol 
occhi . L’ amore di Crillo mi ecciterà 4 
cercare in lui la mia gioja e la mia feli- 
cità, e la meditazione de’ suoi benelìcj sarà 
la mia più gradita e più cara occupazio- 
Tom. XII. K ■■ ■ f ne. 
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he . Niun’ altra cosa ricercherò io coti 
traggior ardo r e di quello che di mantene- 
re una santa comunione con eflò lui per 
mezzo della Fede. Pien di zelo adoprerò 
ogni sforzo affin di purificare la mia anima 
da tutto ciò che potesse dispiacere al mio 
Divin Redentore. Io voglio a lui consa- 
crar la mia vita , ed il favor suo meritar- 
mi con 1’ adempimento di quanto m’ ha 
egli prescritto. Sì, mio Salvatore , a te 
voglio io tutto intero consacrarmi , a te 
un sacrifìcio far voglio di tutte le mie in- 
clinazioni ; accanto alla tua culla io voglio 
apprendere a rinunciarea me flesso, a de- 
porre ogni sorta di. orgoglio, a soffrire * 
se uopo fia , per amor tuo, e per quello 
del prossimo , disagj , umiliazioni a e pati- 
menti. • ' , - • ; 

Tali sono, o Cristiano, i sentimenti *' 
con i quali sei tu in dovere di celebrare 
la solenne fèfla del nascimento di Gesù . 
Ognuno di essi aver dee la sua sorgente 
in una viva persuasione delle verità della 
Fede , ed edere accompagnato da diversi 
altri movimenti. Guardati che la tua am- 
mirazione non sia il frutto della tua igno- 
ranza j ma di una illuminata persuafione # 

Me- 
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Medita per tale effetto , medita con tutta 
l’ attenzione le meraviglie della divina Gra- 
zia , se non per iscandagliarne la profon- 
dità, almeno per ben conoscerne la natu- 
ra, e la certezza. E se la grandezza del- 
la Sapienza di Oio, e E immensa di lui 
Carità di stupore ti riempono, e ti con- 
fondono, fi ecciti altresì nel tuo cuore una 
profonda venerazione per colui che abita 
i Cieli de’ Cièli , ed un umile sentimen- 
to della tua debolezza . Guardati ancora , 
che la tua speranza non fìa un effetto di 
una cieca persuasione. Se questa speranza, 
che tu hai, è l’opera di una pura Fede, 
qual dolce con9olazione , qual celefìe gioja 
non diffonderà ella dentro il tuo cuore ! 
Ajutato allora dalla vittoriosa sua forza 
ru sormonterai tutt’ i travagli 4 e le inquietu- 
dini della vita , perciocché niuru cosa po- 
trà la tua gioja rapirti , niuna cosa sarà 
capace di distruggere la tua felicità . In 
fine fa che il tuo amore per Gesù Cristo 
non vada giammai disgiunto da una viva 
gratitudine. Travaglia, o Cristian» , tra- 
vaglia incessantemente e senza stancarti 
ad offerire il sacrifizio di un cuor puro , 
e di una vira innocente a colui che tan- 
. > K i to 
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to ha fatto per te» Che ti renderò io mai 
in ricompensa di tanto amore, o mio gran- 
de Benefattore! Tu sei quello, che a Dio 
imi hai unito, tu sei quello, che mi hai 
acquistata la salvezza e la vita. Aggradi- 
sci , Signore , l’ omaggio di tutto ciò che 
io sono: ricevi il sacrifìcio del mio corpo, 
e del mio spirito» che a te solo appar- 
tengono- 
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Il luogo della Nascita di Gesti- 

‘ ' * •» 

S Embra a tuttà primà y che poco Impor- 
ti il sapere quale sia stàto il lùogodèl 
nascimento di Gesù Cristo . Qualunque 
sieno le circostanze, dà dii è stata accórtì- 
pagnata la di lui vira mortale, nói dob- 
biam sempre riguardarlo comè nostro Re- 
dentore* Ma giacché à Dio è piaciuto di 
annunciare il luogo in cui nascer doveva 
il Salvatore del Mondo , era di necellir'à -, 
che questo nascimento' Seguisse precisamen- 
te in quel luògOj e ché fosse quésto tino 
de’ caràtteri per cui si potesse riconoscerò, 
che Gesù .Cristo era il vero Messia . 

/ E’ altresì per .rapporto à noi ùria' cosa 
molto indifferente pfer.sé medesima il luo- 
go in cut noi viviamo ,’ purché «fa noi vi 
si trovi la vera felicità . Non ci è luogo 
veruno sopra la tèrra per povero è dispre- 
giato che sia, il quale non possa avere degli 
abitanti migliori é più contenti , ché i citta- 
dini deHé più grandi, é più nobili Città. 
Conosciamo noi Un luogo solo sul nostro 1 

K $ glo- 
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globo ,.jfi cui le opere del' Signore non 
colpiscano i noftri sguardi sotto mille diffe- 
renti forme,, e dove privar non fi poss'a 
la dolce soddisfazione, che nasce da una buo- 
na condotta , da una vira religiosa e Cri- 
stiana?; Per un particolare , il Juogo che 
; .a tutti gli altri merita essere anrepofto, 
..quello è., in cui possa egli in più efteso 
modo gu Ila re il ben elfere, ed in cui fi 
v .trovi in iftaro di fare agli altri ij maggior 
bene che da eff o dipenda. Per un popolo 
c il luogo in cui fi trovano in maggior 
rumerò uomini virtuosi e saggi. Tutto al 
contrario poi ogni paese .va in decadenza 
a proporzione che il Joro imperio vedo- 
no, diminuirli la Giustizia e la Religione. 
Il luogo in cui un giovane uomo avrà 
contemplata l’Auròra e la Natura ri ngio- 
Y.inita col più vivo piacere, ed in cui avrà 
adorato il suo Dio con rutto }’ amore , e 
con tutta la venerazione di cui capace era 
il suo cuore, il luogo in cui due virtuofi 
spofi hanno imparato a conoscerli, oppur 
dove due amici fi hanno date reciprocamen- 
te le piu nobili,, e, le più sensibili pròve 
il villaggio in cui qual- 
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punQ avrà veduto, o avrà dato egli fteflli 
notabili esempj di bontà, di giuftizia , e 
di sofferenza , un tal luogo , io dico , non 
deve edere sommamente caro al loro cuo- 
ce? Secondo cotefta regola , Bethlehem , 
non ottante la sua piccolezza, era un luo- 
go venerabile , come quello che servito 
aveva di dimora a gente virtuosa , ed in 
cui era fiata esercitata la virtù ; Di già 
il Patriarca Giacob vi fi era trattenute* per 
qualche tempo per erigervi un monumen- 
to alla sua diletta Rachele, A Bethlehem 
fu dove la modella Noen\i , e Ruth di 
lei nuora diedero prove della lor fede , e 
della loro virtù, e doveBooz, quel gene- 
roso benefattore , aveva la sua dimora , e le 
sue pofleffioni , A Bethlehem soggiornò 1’ 
f umile Isai, avventurato, padre di più fi- 
gliuoli, il più giovine de’ quali passò dalla ' 
condizione di pastóre al trono d’ Israele . 
In questa contrada Davide fece voto di 
fabbricare una casa al Signore, e quivi fi 
jrtofirò egli vero pastore, e padre de’ suoi 
sudditi, allorché alla villa dell’ Angelo , 
la cui fterminatrice spada spargeva per tut- 
to il terrore e la morte, a Dio addi man- 
dò grazia pel suo popolo, A Bethlehem 

K 4 na- 
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nacque.il principe Zorobabel , quel discetta 
dente di Davide , che fu il fimbòlo del 1 
Dominatore, e del Pallore, intorno a cui 
doveva ragiinarfi un giorno Israele per via 
ver felice sottp il di lui impeto . In finé 
apparve in quello luogo il Figliuòl Dio ^ 
il quale col nascer suo gettò i fondamene 
ti di quella salute , che meritar doveva a 
tutti gli uomini in qualità di Redentore 
del Mondo» Ecco come in un luogo , che 
per la sua picciolezza non è di alcuna cón- 
lìderazione, fi veggono talvolta nascer de- 
gli uomini^ che poi divengono i benefat- 
tori del genere umano . Bene spello uh 
villaggio sconosciuto e di niun nome ha 
prodotto un uomo , che per la sua saviez- 
za, per la sua rettitudine, o pel suo eroi- 
smo è flato in benedizione alle città , ed 
alle intere provincie . 

A noi appartiene frattanto , fia nélle 
Città , fia ne’ villaggi , vivere in fiffatta 
guisa , che per rapporto a nfoi il fine per- 
fettamente fi adempia del nascimento del 
Salvatore. Egli è certo, che la vera pie- 
tà farebbe su la terra i più rapidi pro- 
gredì, qualora ciascun uomo in qualunque 
luogo fiagli /lato dalla Provvidenza deftina* 

to' 
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to il soggiorno , procurasse di : dar prò- 
ve della innocenza de’ suoi costumi ; del 
fervore della sua fedele di presentar dfe’ 
modelli di pazienta, di' attività , di retti- 
tudine. Se le nostre Città sortimi nistrassèrù * 
itn più gran nùmero di esfempj di- virtù , j 
l’influenza loro non tarderebbe a stendersi 
SU gli abitami della campagna , t nel più 
pictiol borgo , nei più picciol Villàggio 5 si 
tròverebbon famiglie , le quali a Somigliàn- 
zà di quelle di Maria, è di Giuseppe fi 
disti nguerebbortò' per la' loro pietà) e ret- 
titudine , • è fi procàccerebbero il rispettò 
anche, io seno dell’ abbassàmefito , è della 
povertà . Allora 'Iddio la * sua benedizione 
diffonderebbe stria patria di questa vi rtuc*- 
sa famiglia , e dopo alcune generazioni fi 
Vedrebbe formarli un popolo pieno del ti- 
more dell’ Eremo, ed attento a cammina- 
re nelle di lui vie. 

Chiunque ahbia viaggiata la Terra , è 
visitate le Città, in cui fanno i Re il loro 
soggiorno, è che fia fiato testimonio de’ 
delitti di ogni genere , che vi fi ‘commet- 
tono non avrà egli motivo di ringraziare 
il Signore, se in fine ritrova un borgo , 
a un villaggio, in cui in una tranquilla 
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capanni , in mezzo a pacifici vicini , possa 
tutto intero consacrar^ ai servigio di Dio , 
ed al bene della umanità , e giungere in 
quello modo a gufare la sola verace sod- 
disfazione, quella cioè che nasce dalla tran- 
quillità, e dalla pace dell’ anima ? Niun 
rincrescimento avrà egli allora , che il suo 
soggiorno fia lungi da luoghi in verità 
più magnifici , ma dove la voluttà viene 
a tendere tutti i suoi lacci j più grandi , 
ma dove il vizio tiene il suo regno 5 più 
ricchi , ma dove fi vive nella dimenticanza 
di Dio e de’ propr; doveri . Con quanto 
piacere anteporrà ad elfi, l’ oscuro ritiro , 
dove al coperto de’ cocenti rimorfi può 
vivere tranquillo fl contento 1 - . 
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Cure che Iddio si prende degli uomini" 
sino dal loro nascere . 

. ’ •: “* ‘ ! • • ' 

Uale moltitudine di bisogni incomin- 
ciarono ad affollarmi!] intorno lìn 
da quel punto che io cominciai a 
rimirare per la prima evolta la luce I qua- 
li oftacoli mi fi pararono innanzi nel mio 
primo ingresso nel mondo/ e che sarebbe 
flato di me , se 1’, altrui caritatevole opra 
non folle venuta a mio soccorso in quel 
critico momento! Qùapto prefto avrei per- 
duto la vita recenremehte ottenuta , se al- 
tri non avesse apparecchiato da prima ciò 
ch’era necessario per nutrirmi, e per ve- 
stirmi, se non avessi ritrovato degli uo- 
mini che degnati fi follerò di prender cura 
di me in quello flato di fiacchezza , e di 
totale privazione, o piuttoflo , se tu fleflb 
o mio Padre Celeste , non avessi invigi- 
lato alla mìa conservazione ! % 1 

Tu avesti cura di me fino da quando 
io flava dentro il seno materno , quando 
cioè tutta la scienza, tutta 1’ induflria u« 

' ma» 
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mina non avrebbono potuto recarmi ve- 
run soccorso. Io giaceva involtò nel nul- 
la, ma nel formarmi le tue mani mi tras- 
sero» dal nulla, lè tue mani disposero., e 
collegarono infifetr.e tutte lé membra del 
mio corpo. Tu di vitali succhi riempierti 
le mie véne , e loro segnarti li Corso che 
r debbon tenere affini Hi recare per tutto il 
nutrimento e la vita. Tu mi divertirti di 
pelle é di càrnei e di offa e di nervi mi 
.componesti (Job- X. 11. ) ló non era che 
una mafia informe, ma la tua Onnipoten- 
4 . za modificò questa massa ,- ed introducen- 
dovi Uno spirito intelligente e ragionévo- 
le ? ne facésti una creatura degna di por- 
tare la 1 tua immagine 1 Quella irìedéfimà 
Provvidenza, >a quale sopra di me invi- 
gilava prima della mia formazione, mi hi 
continuato ancor dopo le paterne sue cu- 
re , e non mi ha fin d’ allora dimenticacò 
giammai. Dacché poli ro il piede nel mon- 
^dò" : , élla mi procurerò de’ teneri e fedeli ami- 
ci , . i qùali con fingolare benevolenza mi 
hanno ricevuto, e non hanno risparmiato 
nè dispendio- nè pena per farmi del be- 
flq. Quefti fedeli amici furono i miei ge- 
nitori. Qual -miserabile creatura- fotta iò 

sa- 
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$arei , se tu , o mio Padre Celeste , non 
avessi loro ispirato un amore così dlfin- 
terelfyto per me! Ma a che avrebbe ser- 
vito ancor quello amore , se i miei ge- 
nitori fodero dati sforniti di tutt’ i mezzi 
per alfiftermi ? Quanto maggiore fofie da- 
ta per me la loro tenerezza, tanto piu a- 
mara sarebbe ad elfi sembrata la loro in- 
digenza , tanto maggiormente fi sariana 
trovati infelici nella impotenza di farmi 
alcun giovamento* Tu bai dunque prov- 
veduto che niente ad edi mancasse di ciò 
ch’era m^dieri per sovvenire a’ miei bi- 
sogni. 

Ma più lungi ancora fi edeserole amo J 
rose tue cure, o mio Dio> nel punto del 
mio nascimento. Fin d’ allora tu I fonda- 
menti gettadi di tutta la mìa felicità av- 
venire.. Debole e miserabile creatura n.è 
sapeva, nc poteva io ; allora sapere quale 
sarebbe dato il mio dedinos ma a te tut- 
to era perfettamente manifedo 5 tu scorge- 
vi tutta infame l’orditura della mia vita i 
tu con occhio perspicace scorgevi già fin 
d’ allora tutti gli avvenimenti contingenti 
e futuri con tutte le lor conseguenze j ed 
i loro rapporti. X u sapevi £iò che mi sa- 

reb- 
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irebbe flato più vantaggioso j e conseguen- 
^temente fi regolò -da te li mia sorte, e i 
-mezzi infieme fi determinarono, che avre- 
fli dipoi porti in opera', per procurarmi i 
beni, che mi deftinava la tua Bontà. Fin 
dal mìo nascere efirtevano già le cagioni , 
che influir dovevamo sul mio ben effere 
avvenire, ed effe incominciavano di già ad 
operare in conformità delle tue mire* Po- 
trò io negare, che da’ miei genitori , dal- 
la loro maniera di pensare , dal loro fla- 
to, dalla loro fortuna, dalle relazioni loro 
dipendeva in gran parte la felicità , o f 
infelicità della mia vita? E non veggo io 
chiaro presentemente quanto influito ab- 
biano su la felicità de’ miei giorni e 1’ e- - 
ducazione, che ho ricevuta nella fanciul- 
lezza, e nella gioventù, e gli esempj che 
ho avuto dinanzi agli occhi , e le relazio- 
ni che ho formate, e le occasioni che mi 
fi sono presentate di esercitar le mie for- 
ze, e di sviluppare i miei talenti? Ma da 
chi altri se non da te , o mio Dio e mio 
Padre , e dalla tua Sapienza e Bontà , fu- 
rori regolate tutte coceste cose, ed al lor 
fine sì regolatamerire ordinate tutte querte 
circortanze , che fiate mi sono cosi tan- 

gio- 
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uggiose ?. Poteva io forse prima di na- 
scere fané fo flesso la scelta de genitori , 
e determinare il loro stato e, la loro for- 
tuna? La scelta dè’ precettori e ^ degli ami- 
ci, che lio avuti nella mia giovinezza , 
non è interamente dipenduta da miei ge- 
nitori j e qualunque fi fofle à quello ri- 
guardo la loro attenzione é la loro pru- 
denza, dipendevano elfi medefimi dalle cir- 
roftanze e dalle occafiom . Tu sei flato 
dunque i o mio Dio, che hai dispofle que- 
lle congiunture, le quali sono .a me fia- 
te così favorevoli. Se tu invigilarti su; Ù 
mia felicità , tu altresì diriggefti con la fles- 
sa bontà gli avvenimenti , che hanno po- 
tuto sembrarmi spiacevoli e gravi. Elfi fu- 
ron tutti dà te . preveduti e determinati , 
è tu a me li dispensarti con sapienza , e 
con mire piene di misericordia . Ognun di 
elfi fu da te preparato fin dal mio nasce- 
re : fin d’ alloca à te era noto quanto mi 
Sarebbono fiate di giovamento le avverfi- 
ta, in qual tempo dovevano aver prittcì^ 
pio , quali fiate ne safebbono le Sorgenti * 
qual’ efito avuto avrebbono , e quai frutti 
io ne avrei potuto ritrarre . Tutte quelle 
cagioni operarono per qualche tempo in 
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segreto, indi a poco a poco fi vennero 
sviluppando, ed io fio dipoi visibilmente 
riconosciuto, che le mie disgrazie ed i miei 
infortunj erano necessari alla mia felici- 
tà . Ma non avrehbono' però avuto que- 
jfti effetti senza il concorso di parecchie 
cagioni, che affai tempo da prima agiva- 
no in lontananza, e che a me fieffo era- 
no ignote. In somma Ja. tua sapiente Bon- 
tà ha diretti ed ha regolati tutti gli acci, 
denti della mia vita in quella manie- 
ra , che per, me doveva, edere la più van- 
taggiosa . 

Quefla meditazione deve naturalmente 
riempiere la mia anima di confidenza , e 
della più . consolante , persuasione , che 
vi abbia un,, Edere inviabile , il quale fi 
prende cura di me , un Edere infiniramen-, 
te buono, onnipotente , e sapientiifimo , 
il quale hi tenuto un occhio vigilante 
sopra di me fin da quando io era ancora 
nel seno della madre,. che fin d' allora ha 
determinato e regolato tutto ciò , di che 
io avrei avuto bisogno in tutro il arso 
della mia vita, che. ha numerati i miei 
giorni, che a quelli giorni fia fiffato un 
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termine , che ni ima uman'a potenza po- 
trebbe rimuovere , che dal punto del mio 
nascimento ha preparato lutto ciò ch'era, 
necedario alla mia temporale ed eterna fe- 
licità? Una pace, una confidenza che so- 
pra una tal persuafione fi riposa , nori 
debb’ ella edere immobile? 
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Della digestione degli alimenti- 

L A digeffipne è un meccanismo de’ pia 
maravigiiofi , e de’ più complicati y che 
fi eseguisce ogni giorno da noi senza sa- 
pere il come , e senza pur darci la briga 
d’ imparare ciò che. di più rimarchevole 
e di più edenziale fi' ritrova in quella così 
importante funzione del boftro corpo. Tan- 
ti milioni di uomini consumano cotidiana- 
mente per nutrirli i.doni della Natura*,' 
senza aver fórse pensato ujia sola volta , 
che cosa divengano mai gli alimenti dopo • 
averli fatti sparire nel porli in bocca . Per 
buona sorte non è punto neceflfario per 
ben digerire il sapére- come da digefttone 
Tom, XII. : - . V -L ' * . fi * 
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fi tacciai è sempre però una bella cosa l\ 
elTerne ifirulto, e l'avere almeno* int erno' 
a questo soggètto una idea delie operazio- 
ni della Natura . La prima elaborazioni 
degli alimenti falli dentro la bocca , dove 
dopo effere . fiati sminuzzati t attenuati , ed 
inumiditi sono in aitato di pafTarjg nell’ eso- 
fago i.. e quella è l’unica funzione a cui 
abbia parte la nofira volontà , perciocché 
tutto il refto fi fa Senza noftra saputa , e 
senza che noi., quantunque il volelfimo , 
polliamo impedirlo . Quando il cibo è ar- 
rivato all’ esofago, quello organo per me t- 
20 di un meccanismo suo proprio lo spin- 
ge innanzi , e lb fa discendere nello fto- 
maco, ciò che non potrebbe fare sempli- 
cemente pel suo proprio peso . Arcato 
eh’ è il cibo nello ftomac.0 % il succo orafi r‘- 
go , e il movimento ftelfo dello ftomaco 
"io riducono in una palle molle e di un 
colore che tira sul frigio , la quale dopo 
effere fiata sufficientemente attenuata paffa 
• nel primo inretUnò che'chiamafi duodeno . 
Quivi la mafia alimerUria subisce nuove 
rivoluzioni . Diverfi piccioli' vali che par- 
tono dalla vescichetta del fide , e dà una 
glandola firuata dietro il fondo dello fto- 
* ma-. 
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maro, e che chiamali il pancreas, vanno 
a terminare nel* dm dóno , e vi versano U 
bile, ed. il succo pancretico , che Ciframi* 
Khiano con gli alimenti . Oltre a queftf, 
altri sughi' pure visoho, ì quali separan- 
doli da una moltitudine di ‘altre glandule * 
che fi trovino neg/ in tetti ni , penetranti 
intieramente Ja patta alimentaria, e la di^ 
sciolge ni a segno che fi riduce iti un ve- 
ro chilo; donde, pare che filetta credere^ 
che nel duodeno li termini, e li perfezio- 
ni la dlgeftiore . La matta armentaria co£ 
ridetta continua a pattare succedi va mente 
negli altri intettini, dove è pur del con- 
tinuo umettata da altri sughi , i quali fi 
separano* nelle loro finuofità j e quindi vi- 
en ricevuto negli orili7.j numeroli delle ve- 
ne làttee, che fi aprono in quelli inteftioi , 
.e vanno a far capo nel serbatoio del chilo.' 
Quello serbatojo è fituato in quella, par- 
te del dotto, in cui comincia la prima ver- 
tebra de' lombi , e dà principio al canale' 
toracico , il quale risale lungo il, petto . 
Il chilo vien portato in alto’ fer cotetto 
canale , e Scaricandoli nella vena succlavia 
fi meschia infine col sangue , e circola in- 
terne ceto etto per tutte le vene del cor- 

L 2 pò , 
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' po, dopo aver perduto quel color bianco 
di cui era prima.- \ « 

' Tntto ciò facilmente s’intende; mane- 
come gli alimenti > oltre le particole più' 
sottili , da cui formali il chilo, han sempre 
certe altre parti , le quali per edere trop- 
po grolle non pedono convertirli in chi- 
lo , e perciò non sono atte a pattare 
* per le vene lattee , pare che possa do-- 
mandarli , .che cosa fi fa mai di quelle. 
Gl' inteflini hanno un movimento peri- 
ftaltico , o vermicolare , per mezzo del 
quale coniraendofi e dilatandoli alternati- 
vamente, spingono in questo modo verso 
il basso le ma erie che contengono. Que- 
sto movimento avendo fatta avanzare la 
massa alimentaria fino al terzo intestino 
spinge quindi il refidoo più grosso negli - 
altri più balli intestini succedi va mente fino 
all’ ultimo di etti, che è l’ inteftino retto , 
dove iìaccumola finattantochè vi determina 
l’ azione degli organi destinati ad espellerlo . 

Ecco una leggiera idea della maniera , 
con cui la dlgellione fi opera nel nostro 
corpo , digestione così necefTaria alla nostra 
sanità, al- noftro ben efTere, e pur anche 
alia mostra vita. Conhderate al presente., 

.miti 

i ' . • • •- ■’ . 
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miei cari Lettori , come in tutti) ciò là 
‘ Sapienza di Dio fi* manifesta . Quante ma- • 

ravigliose circostanze .non hanno da unirfi • L .. 

infieme perchè fi eseguisca regolarmente U 
digestione • Bisogna che il vostra stomaco 
- non solamente abbia un calore interno, e4 
un ‘succo dissolvente, ma ancora un ìnovV ' # 
mento peiiftaltico, affinchè gli alimenti,; 

‘ tiano attenuati , eridotti in una pasta mol- ; 

le, ed in seguito convertitj-in chilo r eche 
questo chilo fi distribuisca in. tutte le par- 
ti del corpo, e che somminiftri loro cfel 
sangue, e del nutrimento . Bisogna che- 
voi abbiate un liquore, che fi «chiama sa- 
liva, il quale ha la ‘proprietà del sapone, 
e la virtù- di poter mescolare inficme te. 
liuterie oleóse r e quelle che sono acquose. • 

Bisogna che per tutta la. ftrada che per- 
corrono gli alimenti, fi. trovino certe mac- 
chine, le qual» sepàranno dal sangue di-, 
verfi umori necessarj per la intera loroela- 
b orazione , e per la perfezione del chilo 
Bisogna che la lingua , i muscoli delle guan- 
ce , i denti* > ed altri organi ancora di- ‘ 
vidario, sminuzzino, attenuino gli alimen- . . 
ti.‘ prima che elli discendano nello fiomaco. 

Qual sapienza non fi scorge mai in tutto" 

; • • • L ì . qne..- . 
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•quello* e quanto inescusabili saremmo noi, 

. se, non vi »fhceliìmq -auenziqne, e se qoe- 
,'tfe maraviglie non ci èccitaflero a glori- * 
£c i re jP noftro Creatore I • 

. |C . • * ? ‘ 

— -t ■ ■ i — rniiam ,n * 

* • / " 1 1 ** |f J - 

.,29, Dicembre.. 

• '■'•••' , 

*\ Tarmine delia, vita ^mana . 

• ' # '• * t • • ' /• # » 

•*. ■ . * - \ # • ' ' ' 

O Gni domò sen muore . precisamente 

nel tempo , che Dio haftabilito nel 
suo eterno ed immutabile Conlìglio. Sic- 
come determinato è il.’ tempo del noftro 
nascere così del ..pari lo è pure' quello 
del n >ftro morire ..Ma il termine delia no- 
fìra vita non è punto neceflario , o sog- 
getto ad una inevitabile fatalità .* di tali 
avvenimenti non ce ne ha pur uno nel mon- 
do . Tutto ciò che succede può accader 
più tolto o piu tardi , e può ancora non 
succeder del tutro: e sempre sarebbe fìa’o 
poffibile, che l’uomo, il quale esce oggi 
• di vita,, folle, morto più pretto, o che vis- 
suto avesse più lungamente ! Dio non ha 
numerati i giorni di alcuno in forza di 
un decreto assoluto ed arbitrario, e senza 
aver avuto riguardo alle clrc oftanze , nelle. 

. ' qua- 
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quali .è per trovarli que;Tuomo . Egli è 
ù.r» Dio d’infinita Capienza, il quale per- 
ciò' n’cite opera senza motivi di lui de-- 
gni. Convien dunque, che egli abbia la 
più giufle ragioni per decretare che un 
tal uomo esca di quello mondo in uni 
tempo piutofto che in un altro* Ma cjuan*»- ' 
tunque il termine della vita ' non fia in 
se medefimp nè neceflario, nè fatale, notr 
lascia però di esser certo, e non vienmai 
reealmente cangiato. 

• Allorché 1* uomo sen 
sempre delle cagioni , le 
te producono la di lui m orte , amenoche 
non veng.ina esse trattehureda uni poten- 
za superiore. Uno muore di una malattia •• 
mortale, un altro per un accidente subita- 
neo , e non preveduto > qual perisce nel fuo- 
co, qual trova il fin de’ suoi giorni' nell* 
acqua. Iddio ha prevedute tutte quefié-ca- 
gionì, e non ne è già flato spettatore ozioso 
«d indifferente, ma le ha tutte diligente- 
mente esaminate, e confrontandole co’ suoi 
disegni , ha veduto se poteva o no ap- 
provarle . Se egli le ha approvate J - 
con quella medefimd approvazione le 
ha pur anche determinate , ed efifle un 

v ^4 de- 



muore , vi ha^no 
quali infa'libiJmen- 
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decreto divino, in virtù dei quale «Sarà 
I 1 uomo di vivere nel tale o nell’ altro’ tem- 
po 9 e pel tale o tal altro accidente. Que- 
llo decreto non può alla esecuzione ritro- 
vare oftàcolo ed impedimento , concibfiìachè 
quelle ragioni iflefle , che Dio potrebbe 
' avere al presente di ritirare un uomo dal 
mondo: erano a lui manifelie da tutta f 
eternità, e di effe giudicava allora, come 
ne giudica presentemente : qual cosa po- 
trebbe adunque essere che lo determinaffe 
a rivocare i suoi decreti ? 

Potrebbe però darlu, che Dio in prece- 
dendo le ragioni delia morte di un uomo 
non lé -abbia punto approvate: edinque- 
. fto caso bisognerebbe dire , cheabb'a de- 

• terminato di permetterle , senza di ebe non 
potrebbono effe aver luogo , e l’uomo non 
punto morrebbe . Ma se la permifiìone di 
quefle cagioni è Hata risoluta j Dio vuol 
dunque che noi moriamo nel tempo , in 
cui queste ragioni elìceranno. Adiryero,. 
egli sarebbe pòrtalo a farci godere di una 
più lunga vira , e non punto approva que- 
ste cagfonrv della noftra morte 5 ma, non 

* conveniva p^ -verun modo aik d*i lui Sa- 
pienza di mettervi oftac.olo . Vedeva egli 
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tatto inflette l’ intero Uaiverso , e le ragio- 
ni. scorgeva. che lo impegna vanoa^ninet- . . 

ter cfié 1’ uomo mòrifie nel tal tempo * 
quantunque le cagUn', la maniera ,- e le 
cirfcoftante non approvale’ di quella . morte. ^ 

La di lui Sapienza però ritrova i mez- v • 
zi di dirigere a.vantaggìofi fini anele co- 
rifa morte 5 eppure prevedeva egli- , che . 
una più lunga vita nelle circoftanze., nel- 
le quali fi 'ritrovava l’uomo y non potréb- . 

.be e (Ter a luì fletto nè al mondo di alcu»..* 

* vantaggio 3 oppuVe scorgeva, in fine, che per 
fare in modo» che 'quella, morte poielle.es». 
ser prevenuta, sarebbe bisognata una nup- 
va ed affatto -differente combinazione- di 

/cose, combinazione, la quale non fi accor- 
derebbe col piano generale; deh Universo, 
e porrebbe ofìacolo ad alpi beni di. mag- 
giore importanza : in una parola , quo- 
que 'Dio disapprovi talvalta le cagioni del* • 
la morte di un uomo , ciò non optante . 
egli ha sempre delle ragioni s^pienrWIìme 

* ^ giuftiffima di permetterla , e di decretare 
conseguentemente nel suo Configlio, che 

. f uomo morirà nel tal tempo e della ra- 
de maniera. ' »‘ ’* ' . * 

Sìtfme confi de razioni so a ben proprie 
... > . a far- * ; 
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a farci risguardar.it morte con coraggio* 
se e cribrane disposizioni . .Cip che terri- 
bile, a noi rende ia morte », % principal- 

• mente d’incertezza dell’ora sua., e, della 
maniera* con cui seguirà* la nottra partèn- 

,‘za.da qoetto mondo. Sapotefiìmo noi sa- 
pere anticipatamente e il tempo ,e il mo- 
do del nòltrp morire, attenderemmo forse 
Ja morte ,. senza tanto temerla » con più • 
.di fermezza-, Qr niente v’ha' di più ettì- 
’.càce per ra'flìcurarci e renderci tranquii.i 
a quetto. riguardo , di, qùelio che la per-’ 
sualione di urta pr ovidfcnza , la quale del 
. continuo invigila su la # ndftra vita , e che 
prima della fondazione del móndo ha de- 
terminato con una infinita sapienza e bon- 
r tà- e il tempo , e. la maniera , e le circo- 
ftamze. tbrre* della morte di ciaschecluijo ». 
degnato è. per tutti ih termine della vira r 
■ e ninno può morire più pretto o piùtai- 
tii di quello che Dio ha derèrminaco. per 
Jo bone de!]’ uomo medefimo: eiascuqo muo- 
re precisamente n*^ tempo che è p’,ù per * 
lui vantaggioso il' muri re*. Una Provvi- 
denza onnipotente veglia su i nottri gior- . 

• ni : ella gli prolunga o gli abbrevia se- 
condo che più vantaggióso ài giudici “a’ fi. 

. glw 
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• glìuoH -di Dio , c'osi pér quefto moneto 
• co.rtii psl monjo avvenite • Persnafi di que- , 
ita consolante rerlcà attenderemo noi tran-' 
quilla*meote la morte”, e giacché forati è 
incarta ,'ftamo aboaftjnu sdggf per ap- 
parecchiarci a riceverla ad*ogni iftanre . 

. Ella non ci cójpirà certamente*-, se 'nSn 
quando il Signore il giudicherà con-yemen-r 
te. Noi ignoriamo-, è véro , quaisiràper 
edere il genera della noftra morte, equa* 
li ne saranno le cirtoflaize ma ci 'bafU 
il sapere, che. non polliamà. morire se non 
in quella maniera, che quell© benefico Pa- . 
dre , il quale -governa» il Mondo, sa ‘èsse- 
re la più vantaggiosa tanto per noi , quan- 
* to per quelli che ci apparcengonq . *For- - 
tìfica ti da quefto penfteto proseguiamo sen- 
za inquietudine il aiaflro terreftre peregri- 
naggio , sottomettiamoci i tutte le dispen- 
sazioni della Provvidenza, e non ci •lascia- 
mo atterrir ■giainmiUda’ pericoli , «a’ quali 
il noftro dovere ci 'chiama ad esporci. 



• * 

, v •' . ' ' • ’ - 
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•• . . > 

' • ' 

, Calcolo delia vita .utnana . \ 

. • * ' •• '* • t ; 

f Apprplfimar.fi della fine dell’ anno m r 

1 invitta fare delle rìfleffioni^ le qua- # 
ì , corgechè tutte delia maggiore imporrane 
non mi occupano, però sempre' quan-' 
lo profondajiiente dovrebbono occuparmi. 
Affine di eccitarmi dunque a vivamente 
sentire quanto fi a breve il tempo della mia 
v [ ra > pHpnd}, oggi ad esa*u»e i’Jmpego de‘ 
giowìfj che ho infiqp adcya.vifiuco , quan- 
tunque abbia luogo di credere , 'che sarà 
quello per me. un soggetto di umiliazione. 

« fi!* confufione.. . , ‘ *c ; 

• . Mi p schierano ^viijia dinanzi que'giqr- 
de quali non è fluito in mio potere re- 
golarvi’ uso. Quante effe durante lo *spa-‘ 
*ip di «quell* anno styio fiate da me impie- 
gate a mangiare, a bere > -a dormire, in 
somma ad aver cura del • mio corpo , a 
provvedere a’ suoi diverfi bisogni ! .Quan- 
te ore fi usurparono occupazioni per me 
.qirafi inutili, io'voglio dire .senza frutto 
per la mia anima immortale! Quante ore 
. pas- 
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paTite . nella incertezza , e Conseguentemen- 
te nella- Inazione • Così non gettando cl\e 
un- Cnlpo d’ occhiò rapidamente sa 1’ uso- 
che ho fatto io „di quell’ annoi -scorgouna* 
moltitudine', di giorni affìtto perduti per 
lo spirito Imporrale , che soggiorna tri que- 
llo albergo di dreta j e dopo una' tale de- 
'duzfone qual parte mi reltefà che io pos- 
sa dire effere ftata impiegata 'per là vita- 
effettiva e reale? Ella ? cosa evidente , 
che di trecento sefantacinque giorni , - . ci Al- 
quanta • ve ne avranno a mala pena , de’ 
quali io polla, dire : • quelli sòh miei, ed è 
’in mio potere di .farli servire ai grandi in- 
lerefli della mia anima , aU’acquiftodiuna 
immortale felicità. 

E quello picciolo avanzo di giorni quan- 
to ancora 'viene prditfariamente per. nva 
propria colpa diminuito, o per un affetto 
di mia deboleeza ! quanti giorni Sono (la- 
ti sacrificar! ai vizio’, ed imbrattati dalla 
colpa f Come è Umiliante , o Dìo di mi- 
sericordia , e di ' quanta confufione 'tifi 
riempie quello ‘pènderò ! Qui non vi ha 
che la dottrina sempre sàlutare dei merito 
del tuo Fig-iuolo, la quale calmar polla 
...' il 
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.>1 mio. spatri io' f e ^frapparmi ad una -eter* * 
• ne miseria.. • • j ' 

Ah -] quante ore «lai ‘tuo parer no- a* 
.more affile mi per', fere acqueo della 
eternità, flirtino da me fo!Jém.e'nte, e pon, . 
la più • moftruc s i ingratitudini Scialacqua* 
te ! ore- preziose, Jg unti ‘le quali .oimè ! 
5o . &9. traviato lungi ‘da. tè', lùrrgi d a rtn> 

.gliore, dal più amoroso de’ Padri I O Dio! 

for6e quelle ore^ io le jio sacrificate al 

inondo, alia vanità ,'aH-oz : o, a’faifi pi** 

ceri 5 -forse le fio profanate con la. impu- • 

rltà , con la -invidia , fon la .geiofia , eoo 

•fe maldicenza, e con altri vizj , che &o* * 

no vedere ijn cuore spogliato* dr rispètto 

e di amore per Iddio , e di carità pel * 

profilino 5 forse in vece d' impiegarle . ali* 

awànzarfento del tuo Regno, • ip le- ha . 

spese ad oppormi alle tue. mire , a Com- 

oatfere* >• mói disegni, a portare.il disoN 

d^ne e Io sconcerto n’ella Società , e nella 

^ mesa. E *dopq arfeora che Dio mi ha.’ 

fetto divenir migliore , e m’.ln inarato 

n denderio di camminare fteìle sue vie 

quanti de’ m'ei giorni sono -flati tolti per 

sempie, senza speranti che tornino , a 

quella virtù, che fa la mia stia gloria , 

. / . 
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J'a mìa scila felici l Diftrjzroni , freddez- 
za , aridità di sp!r t ) * éubbj inqoerudi- 
ni - r difettò di" dolcezza > difeUcf di purità 
tutte qùefte infermità; ed altre eziandio, 4 
effetti degli attuali 'disordini ± della frag'- 
lirà del noftrtr corpo, della f ac h szza di 
r.odxa ragione , della forza de le n<>(! re ‘an- 
tiche abitudini 5. quefti- difetti , io dico > 
rincontrar lì pofTono in quegli pur anco , • 
Che hfnno fatto Ilei bene de’ grandi pro- 
gredì ! E frattanto li mia’ virtù , mìa 
felicità non 'solamente ne veftgòn.o ritarda- 
te nel loro accrescimento mà più o meno • 
pur. anche infievolì e diminuite . Infine 
con quale rapidità non sen fugge’quel f ic- 
dolo spazio di tempo’, djd quale noi pos- 
siamo disporre ! un anno seri patta ^senz* 
quali avvedercene» eppure un anno di quan- 
ta- importanza egli e mai. per un ’ettere 
la cui vira effettua e reale può calcolarli 
•per orci Prima che io vi abbia ben pen- 
sato, un anne forre ai suo fine., e ciò sen- 
za che fa potàbile di ricominciarlo . I» 
non delidertrei di richiamare indietro q ieft’ 
anno nè in tutto , nè . in parte, seimpie- 
gato 1’ avetà nella salvezza della mia anir 
ma; ma ora che troppo bene m’ avveggo 

quan- 
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guanto’ poco hò vissuto cpnfonne al fin* 
per cui elilìo , Vorrèi potére almeno* quella 
parte richì;ftii*rne , della quale .sono pur 
‘troppo convinto di aver fatto ma’! uso -. 
Vani défidérjt, inutili Ararne ! I* anno che 
fta per finire, con le buone * e cattive a- 
aiofti ond’ è fiato con'trafiegnaro , va a-per? 
derfi per sempre nella eternità* Padre di 
■ misericordia con cui io Sono riconciliato 
per • Gesiù’Crifto , non permettere che quefì’ 
anno- divenga per mi un soggetto ‘di- «n- 
goscia nellvukima . ora- della. - mia vita, nè 
di /mledizictne per ttitta d'eternità. Sc?n r 
cella, tutte le mie colpe , e degnati dr for- 
mi grazia pel momento della rriia morte, 
grazia nel gran giorno del Giudizio , gra- 
ia* per tutta d'eternità- 



•à ■ . d • , 
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Cantico di lode pel compimento . 

* dfy* 0 -*'- !; -o o., 

T . li: .4 , . ' !• 3- , if»c : \il~ . 

Ignore , tu sei il Dio de’ tempi, tu sei 
, / ugualmente il Dio della Eternità » Io 
voglio un cantico di allegrezza intonare 
a tua lode, e la santità celebrare del,- tuo 
gran Nome. Ecco, un anno oggi cofnpie 
il sup corso- tÀ 'chi mai sono io debito- 
re della continuatone della, mia «fiftenza ? 
a ;e solo, a!la tua, grazia,., allaga mise- 
ricordiosa Bontà. j a - - £ ' 

-3i c * vi ;» 0 £f e ™° Jbjs «fame»! . 

Eliere immutabile , tu nqr, sei g gingia- 

mento soggetto 5 e < npi , j deboi; mortali 
noi fiamo, noi fumo flati ,. nq i fioriamo 
JjT r, tem P°» e ntorniara nella polvere , 
Tu solo provar non puoi alcuna variazio- 

nd. Tu forti tu sei, e tu sarai di .eter- 
nità in eternità. 

yun, O Signore, h rui fedele di *■ 

1 O in I J • . 
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cui abbi tu ceffòto di diffondere sopra dt 
me de’ novèlli dóni - * A 1 • x 

Tu mi hai guidate* con, una paterna cu«* 
ra per tutfb'Tànno, che oggi fi compie * 
e quando il mio cuore èra lacerato dalle 




dono alla "tua saggia condotta. 

Perdbtfà 5 , b mici Dio ^•'jierdonami i Tal- 
li così moltiplicati j onde mi sono rendu- 
*to colpevole tic giorni che sono partati . 
-Degnasti 3 di fòrmi ancori sperimentare' per 
T amore di Gesù Crifto * là paterna tua 




Defi ! 'tu m* inspiri tin nuovo Zelo , e 
nuovb fotze concedi òli "camminare di* 
nanzi: a te 'rie’senfrdH detta GiufHzia JlR.en* 

i:_; li Lr-x. Jf»2 in_j "jfJu 



Jirioiuqre fi diftàròhi dii móndo, per unu- 
Iha ^ e- che set il sovrano mio Óene,, f ' ■ 
Eafe il taohdo , 'ii J veloci seh fuggonó 

“■ ' ì suoi 
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i suoi piaceri.* non sono eflì dunque l’og- 
getto, in cui dèbba io cercare la mia feli- 
cità : anche di quaggiù io poflo aspirare 
a più nobili gioje , a p'rù sublimi allegrez- 
ze .*• Io sono congiunto con gli Angeli in 
parentela; ed ij Cielo è la mia patria , 
fa dunque , o Signore , che io tenda ad 
élla incèllantemente • 

O mio Dio, inségnaml tu ftelìo a ri- 
comperare il tèmpo , ed a camminare con 
ònZ criftiana prudenza nella via che con- 
, duce all’ eternità. Degnati di alleviarmi il 
péso del giorno, finattantochè giunga al 
fermine delìdèrato > finattantochè a quel 
riposo arrivi , che da niuna cosa può es- 
sere interrotto o turbato: 



IL FIN E; 
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DEL TRADUTTORE 

-j ;•.!?. ; j sroirnit, 

<4 M ADA MIC ELLA M***J>*** 

oi.rt Gt-j '--s hn <• -1 j 

^Opo un sì lungo Aspettare 9 eccovi 
alla perirne , virtuosa e gentile Ma- 
damigella* ultimata , e idi più rendala pul> 
blica colle stampe la traduzione delle Con- 
siderazioni dèi -Signor Scarni', per la qua- 
le,' a© vi ; ricorda ,• sì premurofì impulsi só<- 
lévate .voi darmi in altri, tempi , thè cari 
mi saranno perpetuamente nella memoria . 
:Nón dftarò io qui a farvi l’ elogio del li- 
bro , . sembrandomi thè per tutto elogio 
■pofla .badare 1' efTerfi 'riputato degno di an- 
dar sotto gli sguardi , e di eflere al pub- 
blico presentato sotto gli auspic; di una 
giovine Reale Pribdpelfa , la quale mercè 
le ' amabili-, e virtuose doti,, di cut Così la 
Natura, come l’educazione fatinola "anda- 
re adorna, un de’ più belli ornamenti : for- 
ana' di qùèfta Corte, -e te* più cara deli- 
zia;, degir A uguiH Genitori .’ Oltre di che 
»n più chfr sufficiente elogio pare! a “ mè 
1 M j che 
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1 che sol faccia per se medefimo col titolo 

fh’ A rèi, fsol'jpdevSffi^fi X4 
il religioso Scrittore vi fi propone , di con- 
durre 'pfcpO’ Ihifno <!*’. legatori., dada me- 
dicazione delle naturali cose alla confide- 
raziòne delie iivill^J parfezkuriAdfei iCréa- 
tore , e d’ indicar lorp nel tempo fteflq 
joonwt» dajlf cfifervazip^e de* naturali * ìèno- 
» me4i poflago lezioni, apprenderli di virtù 
di saviezza , f quindi ^tr. deriva^* quel 
vantaggio, jcfcè nella adorale e epifita nrv& 

*a da . Una cgfififatta solante in chi : ^appia 

attingervi , dee neeeflariaménte' 'provenire . 

SocÈe* :co$e ^dunque io «vi dirò sola;: dell’ 
jutili^à obe per nei puòirìifar^ì dafia-còn- 
idetazicuig ie gènere sopra le eone ideila 
JNajiya quefio : aid oggetto piuitofto df - 
intt attenermi ^crivèndtì , jamiltarménie fftsR 
WÌ, giacché le, iciccqflàoze mel. vóetano in 
Altro : modó^ jche ;j|d -oggetto dbdftrpirvibdi 
unse.» fe< quali., . attedi dft-penietraiioné del 
iVoflfo spirito , c fctòe aravi àvranpodper^ voi 
.alene a novità . anois^ub:, 1 etneo , mn.'i y 
-yjìll;fuy©0> jl 'più effqnziale,' y -più sacro 
4p Yfi r ft afeli*'» ttpmt» vegli Oiiubitatainente 
duèllo di adorate*: e .d) atoare Ji suoCrea : 
lpr« * pur tuttftyolia egli £ una .cnmpalfio-, 
sto • \ Xv. . pe 
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ne il vedere quanto pqco fia ricetiosclutp, 
o per meglio dire , quanto, 'fr.eddarnenre 
venga adempiuto dalla npaggio^ parte un 
COSÌ j»iufto dovere • Di upa ( cotanto dan- 
nàbile indifferenza io per me- non saprei 
altra camion rinvenire , che 1* ignoranza o 
là poca riflelfione. Cpncioffiachè o. s’igno- 
rano , e; ciò vuol crederti beo di ) pochi , 
quei grandi attributi òhe in : ; Dio sono , , 

? B ! -i/ J.LL ‘ ' ■*** 



oppur non vi . ti riflette almeno- io quel 
modo che fa di mefiieri } percj^i in noi fi 
dettino quei sentimenti di rispetto e di 
gratitudine , che non poflòno ,and^ir disgiun- 
ti per verun modo dalla viva persuasione 
di un hflere Creatore , e Conservatore . 
Ecco adunque ih primo vantaggio , che può 
risultare dalla contemplazione dell» Natu- , 
ra • La villa della Natura è , come il Si- 
gnor Pluche la chiama nella sua dotta 
lèttera sopra ì*. uso dello Spettacolo; della; i 
Natura, una teologia popolare , in, cui 
tutti gli Uomini pofTono apprendere; ciò . 
che 1 etti hanno da sapere x intorno a Dio ^ ‘ 
e quali fiano per risguar'do a Dio mede- 

fimo i loro' doveri» Ed io la Natura mer 

o:non Tivony* t ^ ^ » 
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defima mi r figuro tome un Oratore pièno 1 
di eloquenza p di forza, che del continuo" 
predicando i 1 noi le devine perfezioni ' a 
lascia una vòlta più che 1* altra coramofli, 
e penetrati di, venerazione ? di amore , e 
di riconoscenza* Batta di fatti effe re attenti 
al linguaggio dé* Qéli , della Terrà , e di 
tutta la Creazione , .per rimanere intima- 
mente pefsùàfi della ; grandézza del potè- 

re , delia sapiet iza, , deità bontà , e della , 
provvidenza di Dio . Si può’ egli fare un 
sol palio in' mezzo al màravigliqso spetta- 
colo della Creazione, Senza che ci fi fac- 
cia altamente sentire quello sublime lin- 
guaggio» onde la Natura predica a noi 
del continuo cotette sovrane^ perfezioni ? 
Leviamo in alto ' ló sguardo : con quale' 
energia la divina Onnipotenza ci raccon- 
tano i Cieli cóli iSchie y Urci. ^avanti 1\ in-‘ 
numerabile armati di qiiegT Tm'menfi gioì)!, 
di luce, que* Sóli senza numprq, que' mi- 
lióni di mondTché per , T infinito spazio# 

___ ) « L i /■’V L r .. : r - 




supremo Facitore ci annunzia quella ma- 
ravig liosa atmòsfera,. che circonda il nottro 

£lo- 




globo,', òóft tììl magifteró 1 cfrgafntóatà , dii 
oltre aU' effere ii principiò delfef 10 vita V ‘ ^ 
del movimentò ; degli ani ma li > ? è c délla r "ve- 1 
getazione dette piante efla è; puf qùéllar 
cf.e tiene sòspèuifl alto 1 vapori” onde f? 
geòerino li pioggia e la neve" 3 serve aflf<P 
propagazioaé della face e del suòno, pro- 
duce V auròra ò ! il f crepuscolo , ed è ’ ca- 
glène di tanti altri effetti e fenomeni* che? 
d > fanno ràgiònevolmerrte' maravigliare ? 
Gon cjòàt fòrte voce la di fai ^Grandezza* 
ci predicano gli tuonò che [mugghia per f 
tri*, il mare'.iri' 1 furore, il’ vèrìto, il tur- 
bine ", I* tempera ; Siccome però tra 
tutte le divine perfezioni la Bontà è quel- 
la che più C-interefTa , e : che tr j dée ' mag- 
giormente? muovere , quindi^/ che con 
vote più intelligibile, con più poetico ffi- 
v iè"ì '« con pia affidimi di queffarperfe- 
iibfte r-fòvellà-à fioi :: la Natnra . Sorto quaL- 
hvoglia cKfha, in ogni ffagìohè : dell’anno, 
iti dótti gli óggètti che ci ’ £ : parano da^ 
vanti , fino in quelle cose che a noi sent- 
ii tenò inutili 5 e talvolta nòdi ve , ella ci 
pone sotto gli occhi le piu- evidenti pro- 
ve y ; le piti dncontraftabili teftinfiònianze di 
quella sovrani uftiversale Beneficenza , ià 
r •’* qua- » 
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quale regolando Qgpqra ,1J ,ppt*re. 1} 

^pienza cl^s timo fanno epn, £ affettuose 

-C&reV provvede a tu,tt'.i noff ri fjisogni, ed 
a tutti i rjofiri piaceri . Per, dirvene Io al- 
tana cosa, bisognerebbe gyefifi quella 
rpedeCma, energia c<m .cur ia; Natura , 

che sola può degnamente farlo* ,cene fa- 
vella 5 tutta volta per npn; ; %xja.rvi del pia- 
gere all’ intubo , ye np rimetto, .alla soprac- 
cennata lettera del .Signor Pitiche , la cut 
eccellente Pifóra, con infinitai tuia, conw 
piacenza , ; pare che,, and^e ogni gior- 
no guftanfla cpn sempre* maggior diletto.^ 
Dopp qupfto primari© dovere che fddfà 
ha per Oggetto, parecchi altri doveri 
abbiamo tanta, verso npi fteijt , qua/itgj. 
Verso la società de nostgi /mailà > e ficco- 
me perdio che il primo riguarda la,y£ 
ila della tyatura, abbiamo, confederata copre 
una seppia di sutyimiflim* teologia, così 
per risguardo a questi altri fi può confide* 
rarla. come una .yerf jaiol^ di filosofìa , © 
dplla più giqfta morale . Ottimi sono , io 
noi nje^Q: gli ammaeftramentj*. ohe danfi 
4al jp a, ciò , iftituite , o ne’ libri fi 

leggono- de* sapienti . uomini per formare 

aha sozza le menti,, e gij apimi alti 

• * 
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viride quapjp piti ficurg- però e più co- 
$tantesS£,&$ scorgerebbe V effetto, se oltre, 
a ciò gl| ; pcphì fi yojgflero alcuna' 1 : volta e 
porre $ul gran libro ideila. Natura , ed a-t 
gli a palpanti fa gufila porger 1’ o- 
rpcchio , che fOipe precettcice ci ; 0 fa da 
per tupto. incontro »? e cortese ménte c’ 3n- 
vita ad udirete alciffime lezioni che ad 
pgn ora plja ne dà , perche Jìano regola? 
jnento e porma del viver noftro ? che al- 
prjo ella fa, per modo d* esempio , allor- 
ché ci coffripge quasi ad amen ira re l’ or* 
dine , .1 armonia , che. .vifibiln\ente regnano 
jn tutte le parti dell’ Universo , e mas? 
$imappent,e n$l perpetuo*, rivolgimento che 
con tanta regola. fanno al di sopta di .noi 
t^tti i celefti corpi, $$n?a che Y uno im- 
pedisca o turbi il movimento dell’ altro , 
che altrp, fa, torno a ripetere, se nonché 
dolcejnentp infinuarci, che principal noftra 
fUPja ha effere di poi;, fleffi altresì e 
le azioni, noifre all’ ttpi versale lordine con- 
formare , .e fiffattamepte governare gli -af- 
fetti dell’ animo, «.che a somiglianza, de ee- 
Jefti globi non isvariapdp giamriai dalcéo- 
tro , eh; p il gì ulto .e foneffo, non pro- 
ducano . coi disprdj*np<^ *k>fo movimento 

den " 

9 
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dentro di noi , e nel mezzo, della società 
confufione, turbamento , e tumulto ? Se 
ammaeftramenti cerchiam di prudenza per 
non cadere in errore nelle ^deliberazioni 
die più importano , di qual somma uti- 
lità non potrebbe effer quello che ci po- 
ne sotto degli occhi in ciò che succede 
nel regno de’ vegetabili ! O gióvani , par- 
mi di sentirla in quello modo esclamare , 
o giovani ,<< che liete ancor sull’ entrare in 
quella carriera; che ha da decidere dèlia 
voftra sorte per sempre,' per la felicirà de* 
veltri giorni rjr per non avervi a pentire 
allorché non fiate più in tempo , serva a 
voi di regola quello che me far vedete 
con gli alberi e con le piante) a cui' se- 
condo che cMverso hanno il temperamen- 
to , così diversamente pur anche ho diviso 
il clima ; ed ho àlTfeghato il terreno e là 
iìtuazione , dove poteffero più felicemente 
allignare e produrre il loro 5 fruttò . Noi 
scorgiamo dritti, che alcune piante fan 
bene aol nelle calde regióni poste sotto la 
Linea, altre sol nelle fiedde contrade vi- 
cine al Polo j; ' certe' ' aRignau nel piano 
certe nel colte, e ; cèrrè altre su i monti y 
quali vogliano èffe v piantate lungo le ac- 
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que correnti , quali in palustre luogo ‘ y 
quali in asciutto j certe han bisogno di 
sole, certe altre dell’ ombra > alcune deb- 
bono efler volte al settentrione, alcune al- 
tre al mezzogiorno 5 ed è certa tosa, che 
ogni fatica e cura perderebbe Y agricolto- 
re, se pòco pratico del loro temperamen- 
to fi avvisafle di cangiare per risguardo a 
quello le disppfizioni della Natura . Que- 
lla è una qflervaìùone , che avrete voi tut- 
to. l’agio di fare, con infinite; altre , se 
prima che pallino quelli bei giorni di 
Maggio, vi delibererete di ftre qualche 
soggiorno alla campagna . In verità di qual 
sommo vantaggio sarebbe mai e per la 
tranquillità degl’individui, e pel j bene in 
generale della società , sé da’ campeftri 
palleggi quella riflessione sola se ne por- 
tafle, . cioè quanto grandemente a’ giovani 
importi,, prima di appigliarli ad un de- , 
terminato ilato > o profeffione di vita , 1 ‘ 
esaminare diligentemente il proprio tem- 
peramento, il pesare le proprie forze, fl 
consultare tnaturamentej le proprie morali 
disposizioni , > ài vedere in somma 'se elfi - 
son fatti per quello flato , alla cui scelta 
U porta o f altrui non sempre sano con- 

figlio. 
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figlio, .0 la propria dòti Sempre' illùmiifità . 
ragione. Quali utiiiffimè lèzio ni poi hb fi 
ci dà là Natura di generosa beneficenza $ 
con ^additarci quegli filetti céléfti Fuochi 
che per*tutw le parti della tréaZionfe 
gamente diffondono la luce ; è il caloré y 
col moftrarne le piogge <, lèi névi , -e fe 
rugiade ; che; irrigano e bagóérto ampià- 
xxienté la terra acciocché fìà Trttttlfbra f 
col farne scorgere i t finirti, cHe là fecon- 
dità, e là ricchézza portano per le cUrff- 
pagne ? Che se eéetnpj fi vogliano di 1 di- 
ligenza nell’ adempimento degli offici , thè' 
annetti vanno ilio fiato ed' silfi vòtàZianè' 
di ciascheduno mìràte, di cé^ fella tórófe t 

vènti al dò deftio’atì ora Té- piogge vi' ap- 
portano óra il serenai è qttàli tt& fóro 
dal freddo settentrione v! addtotono i gèli 
e le netti , "t quali altri dà Contraria pàV- 
te ^spirando còn i tepidi fiaft òuéfté ftèlfe 
nevi ammolliscono fe fànno< liqUe&re , àe-* 
ciocché più idei dovere fènfiandbfi sopirà, 
le terre non oupciano a- Vegetabili . Ci 
addita da Un’qltra parte ié Varie - fi tòlgfiè 
degli alberi tette in prò rióftto fiùttifità 1 - 
re, e là terrà, per- tritio ? ò 1 thè fi fteffdà 
in pianura,:^ che fi sollevi Sii rttohtaghà y 

fHfi* 
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fiali quàlfivo^ia il fondo, filici d'àìr àride* 
e dal sabbiphoso , j>ròdtirrè dal. serio a rni^ 
surt dèlie siie forze ogni lanièra "di fila- 
ide l e di piatite > e ne àmùfiaéfirà cosK che 
il deftitìò dkll^dmo non efféndo già'qtièi- 
lo di frappare là vita in Una oziosa inu- 
tilità, tutti dobbiamo iti qualunque coe- 
dizione liam polli, a proporzione della fa- 
coltà di ciascuno ^ far servire i tioflri ta- 
lenti con fruttuose è giovévoli opere al 
coirnin bene della repùbblica;., Che diri 
poi di certe utili 'e . mainine 'verni , c ie 
non satàriho "giammai 'àgli ùdunàini iricùl- 
èate abballa nza , e che la ifiaéllra Natura 
ci va' tuttodì predicando ,"'col porci quelle 
cose da variti agli occhj che le contengono? 
XJn fiore , * p|er cagiori d esèmpio , che coiti- • 
Sparendo oggi fa tutta la Stia pompa è mir- 
ini licenza gli elògi a iè tutti attrae , é I 
defidèri dè’H'guardanti, è all’ indomani ap- 
patiìto t smetto giacendo, sul; suolo , niu- 
tio ha piu che il degni di uh guardo, èl' 
Se Tèi àsèoltiariio , un vérilìjmo emblema 
della sorte che attende ogni umana gran- 
dezza , èd una troppo somigliante imma- 
gine della rapidità con cui fi 'eseguano * 1 
prellìgi <3fcl& figura . "Per non allungarmi 
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soverchio Rateerò di p»Ule ; altre.; pur ideile 
erose che nella scuola s* imparalo della Sla- 
' tura- Aggiungerò solo, e ciò in grazia 
'del gentile ed amabile seffo a__cui appar- 
tenete., che 'legioni abbiamo /da lei 'fin di 
buon garbo, e di bella graziar- nel conver- 
sare , divisandone i moda y goiv cui piace- 
re , è farci armare nelle civili conversazio- 

^ ’ i ^ i * ( 0 ' * • m * 1 * f . 

ni, con isohierarci davanti quelle,: per così 
dite ", delizie della creazione che tanto 
piacciono per i differenti pregi di cui fi 
adornano. Ora i fiori ci addita in tante 
leggiadre guisa coloriti , e spiranti sì ca- 
ra soavità di, odore r che a , vederli ricrea.- 
ho , e confortano infieme chi per avven.- 
tura porti tra lprò il piede in- .un bel mat- 
tino di primavera) ora ci mostra le varie 
spezie di frutta, che 1 per la bellezza della 
figilra, e molto /più per la, dolcezza , che 
debuto racchiudono , da chiunque : vengo- 
no con piacere accòlte e tenute care. Da 
un altro canto ci presenta gii uccelli > e 
le' Varie spezie .di' quelle amabili creature , 
abitatrici pur effe dell’aria, ^ farfalle , e 
fia che o goda' rorecchio della, soavità del 
canto, o piacer . tragga la vìfta .nel con- 
templare da varietà de colori , e lavaghez- 
uv;r ■ e •- •• , 
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za degli abbigliamenti ; ci ricorda quando 
contribuisca a farci amare , e ad efler te- 
nuti cari, il corredarci di certi avvenenti 
modi, di certi etteriori ornamenti, i quali 
avendo forza di legar gli animi, bello « 
piacevole rendono il conversare. E siami 
qui permesso il dir di passaggio , senza che 
sei debba, avere a male la. voftra modestia, 
che in questa parte di scuola,, avvegnaché 
in tutte |e. altre vi creda perfèttamente ad- 
dottrinata, dovete aver fatto un più che 
ordinario profitto , cosicché più non vi 
fèccia mestieri di lezioni . Dirò anzi di 
più, che chi avede la felicità di conver- 
sar continuo con voi, dal frequente mira- 
re in voi quella dolcezza ed. amabilità di 
coftumi , quella piacevolezza e soavità di 
maniere , ed in tutto quella grazia ed 
avvenentezza per cui avete, il singoiar me- 
rito di piacere, dal mirar dico. in. voi tut- • 
te colette cose, che sembrano in. voi nate, 
piuttofto, che dalla educazione acquattate, 
e dal lungo uso, non potrebbe edere che 
insenfibilmente non. vi. si formafle in par- 
te almeno egli medefimo , e voi pii vo- 
lentieri che la Natura per maettrq in Af- 
fatto genere riconoscere. 

Tom. XII. : “ N Da 




Da quelle poche cose che io non ho 
fatto che accennarvi' Sémplicemente, e che 
materia sarebbono di più lungo ragionamen- 
to , voi comprendete gii troppo 'bene di 
quale utilità ha per edere il prendere qual- 
che sorta di gutfo alta contemplazione del- 
le maraviglie , che non Volendo ancor noi 
ci si parano tuttogtoYno davanti netta Na- 
tura . Ma avvegnaché quello ha il niafli- 
mo utile, ed il più 'importante , noi» & 
che non vè ne abbia- ancor d’altra spezie:, 
e che meritino Conhderazione ancor effe. Di 
quelli utili secondar) ' primo di tutti è 1* 
cognizione di ciò' che delle naturali còse 
£iova sapere per gli ufi- delta' vita.* A voi 
non importerà, per esempio, il sapere la 
tale, o tal altra cosa, di cui T avevi: con- 
tezza!, Ita per 1* agricoltura, ha pel bisogno 
delle arti , Ita per gli uh della medicina > 

• o per qualunque altra cagione, sarebbe ad 
altri di un profitto reale: 1 ma se vi dilet- 
tate per* avventura de' fiori ( e dovete dilel- 
tarvene perché vi somigliano ) di quante 
particolarità non- vi tornerebbe in acconcio 
di effere iffruita per una diligente e rego- 
lata coltura di quelli graziofi figli delta 
primavera? Qltre di ciò, senza «circolali*. 
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àccennato soggetto, ora che H genio > im* 
provisapaente vi è nato ,. n^l che io somma- 
mente vi lodo , di applicarvi per modo di 
piacevole trattenimento a ricamare , che ne’ 
fiori principalmente ha gufto di esercitar- 
si, qual più bel grado, e qual^ maggior 
aria di verità potrefte voi dare a’voftri la- 
vori * ogni qual volta alcun Audio ponefle 
a ricopiare dagli originali medefimi della 
Natura le proporzioni delle parti, il con- 
torno 1 delle foglie, che sono di tante, e 
così svariate maniere , la gradazione deco- 
lori , ed ogni altra cosa, che i fiorì da voi 
pinti con. l’ago accóflar facefle più che pos- 
sibile a quelli che nella presente (legione c! 
fi presentano dalla Natura ? Ma lasciamo fiàr 
quello, «e lasciamo parimente ìlare , che è 
sempre una bella cosa f aver cognizione 
di ciò che s’ è ignorato dapprima, un al- 
tro vantaggio io ritrovo nella inveftigazione 
delle naturali cose , il quale non dovrebbe 
eflere per verun modo trascurato. Certi 
accidenti che padano per miracojofi , certi 
fenomeni aerei, certe apparizioni, nell’ at- 
mosfera, le quali, perciocché escono un 
poco dall* ordinario , sì reputano sopranna- 
turali , cagionerebbono , ficcome quasi sem- 

N * pte 
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pre fanno, nello spirito della fnóltitedinè 
tanto spavento, e fotnenterebbono in cofif- 
fatto modo la superazione , qualora fi 
avefle un po’ più conoscenza delta cóftitu- 
zione , della 1 verità , e dalle forze della Na- 1 
tura ? Quindi H poter render ragione di 
tante cose , delle quali T occafione porta 
giornalmente che fi favelli 5 quindi il van- 
taggio di softituire a’ dlscorfi pér fo più 
frivoli, che fi fanno , ' ragionamenti bell! 
certo , più iflruttivi più intereffantì * 
Un altro utile è il diletto 5 perocché que- 
llo ancora tra gii utili fi Vuol porre , quan* 
do fia ritenuto dentro i limiti dèli* òne^ 
fio. Gli àllettamehti che seco porta la con- 
templazione dèlia Naturà , sono tali , è 
tanti , 'e cosi divevfìficati , che ro ’-hon ere*-' 
do che polla avervi altro fiudid, ed alerà 
occupazione , che le vada in quelfo dèi 
pari. Io per rtté cèrto ritraggo un infinito 
piacere, non voglio dir già dalla còntem*»’ 
plazione dell’ iride, dalla vìtìà di un’auro- 
ra boreale , o di altre Somiglianti pompon 
Se meteore , e fenomeni più fingolàri , che 
lianno il privilegio dì colpire più vivamen- 
te ì Senfi e la immaginazióne, dii -sòl 'che 
prenda ad esaminare la tenitura J di un* 
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foglia 5 la organizzazione di o n’ala d’ inset- 
to , un nido di eccello, la capricciósa ve- 
natura di una pietra , ed altri confimili 
oggetti , ì., quali avvegnaché pìccoli non 
lasciano di buzzicare naturalmente ancor 
dii la curioficà nofìra , e di generare nell' 
animo di chi li contempla un vero dilètto» 
Nasce - da quello diletto un tèrzo utile , 
ed io lo giudico forse di più importanza 
che tutti gli altri per una gran parte di 
persone . Stagion verrà anche per voi , vel 
dirò pur francamente, giacché il lusingar* 
vi del contrario sarebbe un apèrti) centra* 
dire alla giornaliera esperienza * sì , stagion 
verrà anche per voi, in cui certe noje, 
certo rincrescimento * e certe thaJiffcónìfe* 
delle quali non. saprete neppur voi ftefla 
molte volte render ragione, fi a fiacce ran- 
no di tempo in tempo a sorprendervi e 
perderete in que’ critici contrattempi la vo- 
ftra consueta giovialità y vi disgufterà il 
commercio delle persone > la mufica fiefla * 
che sì vi diletta, e con cui sapete sì beh 
dilettare, non avrà per voi alcun alletta- 
mento, in somma non saprete che far di 
voi fiefia. Or Quanta obbligazione non vi 
parrebbe allora di avere a quello . qualuiv* 
- i . que 



J 



* Digitized by Google 




19 # 

que fiali genio; che vi pòrtale ad occu- 
parvi in qualche rifleflìone sopra le opere 
«iella Natura ? Tante ne abbiamo noi , e 
tanto varie continuamente esporti a* , noftri 
sguardi , e che di per se in cento manie- 
re c’invitano a contemplare, che dove per 
noi fi voleflfe , non ci mancherebbe mai di 
che molte volte con profitto, ma sempré 
con diletto occuparci. Un fiore del \vortro 
giardino, una rilucente farfalla, che per 
farvi, meglio guftare il piacere, dopo aver- 
fi fatta lungamente inseguire', fi lasciaffe 
dolcemente prendere dalle, voftre mani} un 
canarino che per innocente trartullo vi 
educarte in gabbia , un di que bozzoli che 
Con tanto artifizio fi tefìono le varie spe- 
zie de* bruchi , qualunque altra cosa di 
quefte vi farebbe ■ paflfare senza avvederce- 
ne le più nojose ore del mondo . 

Con la veduta innanzi di quello molti- 
plice vantaggio, che dalla contemplazione 
può ricavarli della Natura , ho io creduto 
dì non poter far meglio che applicarmi a 
tradurre, ed in seguito pubblicare l’Ope- 
ra del Signor Sturm . .Le particolarità del 
regno della Natura espofte nel loro pid 
yero aspetto, e gli. ottimi insegnamenti 
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che 'per entro v! sono sparli giudiziosa- 
mente, non poffono a meno di produrne 
in chi comìncerà a prendervi qualche pia- 
cere il miglior effetto. Se non servirà a 
formare un Naturalità, servirà almeno a 
far nascere in qualcheduno un principio di 
gufto per lo Audio della Natura, e a de- 
ilare qualche sentimento di venerazione, e 
di riconoscenza pel Creatore . Io defidero 
vivamente ( fìami lecito qui di servirmi 
delle parole della Traduttrice Francese ) che 
queste meditazioni servano a scuotere dalla 
loro letargia que’ cuori insenfibili , i quali 
niente ammirano, i quali scorgono le ma- 
raviglie di Dio nell’Universo, senza far la 
menoma Viflefiione sopra le bellezze che a 
loro presenta la Natura, senza dare un 
indiziò di menoma sensibilità per gli effet- 
ti così patenti delle tenere cure della Prov- 
videnza, di cui sono eglino continuamen- 
te gli oggetti. Questi miei voti non ri- 
guardano già voi. per verun modo: il vo- 
flro cuore à senfibile* e fatto ficcome è 
per la virtù , bafta solamente che quella 
gli fi presenti per fare in elio le più felici 
impressioni. Ben altri voti formo io per 
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Voi aderta dentro il mio cuore ; dal cqm- 
pimento de’ quali essenzialmente dipende le 
vostra quiete e felicità , Io finirò col fer- 
vi presente un’ altra importantissima lezio- 
ne , che abbiamo dalla Natura , e che i n 
altra parte di questa mia Lettera mi par 
ghe abbia luogo. Venite, die’ ella > o gio* 
vani, venite, e contemplate, J fiumi che 
irrigano la faccia, della terra . Quanti voi 
ne mirate, tutti una irtissima legge co*- 
ftringe a correre fino al mare , sempre 
dentro quel letto ch’erti medefimi da prin- 
cipio fi scavarono con le loro acque f O 
buone , o cattive che s’ abbiano elette una 
volta le sponde, tra quell? , senza poter 
mai deviare a dritta o ,a fini Ara , hanno 
da proseguire il loro corso. . 

Ho 1* onore di eflere co’ sentimenti della 
più perfetta {lima > e della più fincer* ami? 
gizia ee. .. , ;> ‘ 
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